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CATERINA, moglie di Simon, vivandiera. 
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GENEVIEFFA, sorella di Luciano. 

AI ARIETTA, contadina. 

Guardia imperiale, Cacciatori a piedi, Soldati di linea. 
Servi del generale, Contadini, Contadine, Servi. 
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ATTO PRIMO. 



Campo di battaglia presso Ulma. A sinistra , sul da • 
vanti , la tenda del generale Roquebert. Una fa- 
vola coperta da un tappeto , e quanto abbisogna 
per iscrivere. Una piccola lucerna accesa. A destra 
nel fondo , fucili disposti a fasci. 



SCENA PRIMA. 

Il generale Roquebert sotto la sua tenda , seduto presso 
la tavola. Un Aiutante di campo tr» piedi al suo fian- 
co. Taverny , Pigocbe a destra con una gavetta in 
mano , mangiando. Una sentinella passeggia vicino 
alla tenda. A destra , sul davanti , varii soldati che 
preparano la minestra ; altri soldati stanno in piedi 
e mangiano, tenendo una gavetta fra le mani. 

Roq. (al. suo aiutante) Questo - dispaccio al quartiere ge- 
nerale ; al primo invito dell 1 imperatore vi auderò io 
stesso, (l'aiutante si allontana) 

Pig. (colla bocca piena) Eh, briccone , mentre io man- 
gio un boccone, tu ne divori due; me ue lamenterò 
coll'imperatore. 

Sol. Il Parigino è un ghiottone. 

Tav. (dal fondo , dirigendosi alla sentinella ) Il gene- 
rale Roquebert ? 

Roq ■ Oh, siete voi, Taverny ? entrate pure, (si alza) 

Tuv. Generale, vengo a congedarmi da voi. 

Roq. Mio caro, partite? Echi darà da mangiare all’ ar- 
mata se ci abbandona il nostro commissario di guer- 
ra ? Andate ?... 

Tav. A Monaco per rioovare le mie provvigioni. Ho ri- 
cevuto or oro dal geueraie in capo un passavanti , e 
potrò oltrepassare gli avamposti. 

Roq. Badate di non incontrarvi con qualche distaccamento 
nemico ; questi indiavolati eseguiscono intorno alla 
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città certe manovre talmente mascherate, che non mi 
riesce di comprendere. 

Tav. Generale, ciò che mi riesce maggiormente incom- 
prensibile si è la vostra posizione isolata; con sola 
metà della vostra brigata, siete distante quattro leghe 
dal quartier generale. 

Roq. Fu questo l’ ordine preciso che ricevei dallo stesso 
imperatore; e sapete pure che quaodo egli comanda, 
si chiudono gli occhi, si va innauzi c si arriva sempre 
al posto designalo, u Generale Hoquebert , mi disse , 
» trasferitevi in quella posizione, a tre colpi di fucile 
u da Ulma, e formatevi un campo. Vi attaccheranno, 
i« risponderete freddamente , e battendo in ritirata 
a verso questa parte, trascinerete cou voi il nemico... n 

Tav. Battere in ritirata? c fu dato a voi quest’ordine? 
Si vuole dunque farvi mutare le vostre abitudini ? 

Roq. Udite il resto, h Voi nou avrete sotto i vostri or- 
ti dini che millecinquecento uomini, e sarete forse in- 
ii seguito da quindicimila nemici. La mischia sarà ter- 
M ribile e non ritornerete tulli al quartiere generale ; 
u però l'armata vi sarà debitrice di una gran vittoria, n 
Queste ultime parole furono più lusiughierc, nou è 
vero ? 

Pig. (mangiando) Che diavolo mi è capitato sotto i den- 
ti ! è un corpo molto duro ... deve essere gustoso ... 
Oli, è una cartuccia ! 

Tatti i soldati ridendo. Ab, ab ! 

Pig. Pare che la vivandiera manchi di sale , e vi abbia 
supplito colla polvere. Per tulle le stelle , quanto so- 
spiro Montmartrc, il mio bel paese nativo. 

Tav. ( che avrà parlato sotto voce al generale ) Quanto 
mi avete raccontato mi inquieta moltissimo. Se mai 
foste ... 

Rcq. Ucciso ? non lo credete ; sento in me il bisogno, il 
vivo desiderio di vivere. Da che abbandonai la casa 
paterna, ho sempre pensalo a guadagnarmi dei titoli, 
delle promozioni. L’ imperatore mi regalò nelle vici- 
nanze di Saint-Laureut, ove uacqui, un podere del va- 
lore di cinquecentomila franchi; ebbene, non mi fu an- 
cora concesso il tempo necessario per andarne a pren- 
dere possft-i -vo, Eppure se fossi nella mia ridente cani- 
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paglia, poco lungi dalla nostra antica Certosa, al fianco 
di mia moglie, scherzando con mia figlia, mi pare che 
passerei una vita felicissima. 

Tav. ( ridendo ) Oh, ohi S. Laurent, la ridente campa- 
gna, la Certosa ... Sta bene, vi aspettano ... Ma la ma- 
glie e la figlia verranno... 

lloq. ( con confidenza) E se fossero già venute ? 

Tav. Che dite 1 \ ■ . . 

Iloq. Che vita è mai la nostra ! Noi percorriamo l’Eu- 
ropa cou tale rapidità che neppure abbiamo il tempo 
di confidare I’ animo nostro ai nostri più cari amici ! 
Così è, mio caro Taverny, la moglie e la figlia si pon- 
no dire venute, o poco meno; fu una vera conquista 
di soldato, alla quale manca tati’ ora, come a quella 
dell’ imperatore, il consenso di qualche persona ; a lui 
di un re, cd a me di un padre. 

Tav. Ora intendo. 

Roq. Sluttgard, ove, quattr' anni or sono, fui invialo in 
missione, io conobbi cd amai secrctamente una ragaz- 
za che portava un uome dei più illustri di Baviera ... 
Ob, a proposito, voi andate » Monaco, c se ... ne par- 
leremo. Costretto a partire da Sluttgard , affidai quel- 
T angiolo ad una sua zia ... ebbi appena il tempo di 
abbracciare ... nostra figlia ... (moto di Taverny) E te- 
mete ch’io possa essere ucciso, ch’io possa morire a 
treni’ anni ! Oh, no! amico mio, non lo credete. Devo 
rendere I’ onore n quella donna che è mia moglie sol- 
fatilo dinanzi a Dio, devo legittimare mia figlia ; ho 
perciò un sacrosanto dovere da compiere, ed un’ im« 
mensa gioja da provare. ( alzandosi ) Dunque... 

Tav. ( seguendolo ) Generale, a rivederci dopo la guerra, 
uel vostro podere imperiale. 

Roq. Partite subito ? 

Tav. Vado a vedere se la mia carrozza ed i miei forgoni 
sono all'ordine, e se mi avanzano pochi miuuti, ritor- 
nerò per stringervi la mauo. 

SCENA II. 

N 

V Ajutante di campo c delti. 

lìoq. Siete voi , comandante? 
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.iiw. Generale, mentre stavo per montare a cavallo, fu 
arrestato dalle nòstre sentinelle avanzate una sedia da 
posta , ne discese una giovine signora , la quale do- 
mandò di parlare ol generale Hoquebcrt. 

Itoq. Uua signora? non comprendo. 

Aiti. Generale, l’ho condotta meco, esc permettete... 

Iìoq. Venga pure. 

Tav. Vi lascio in libertà, (una signora velata viene dal 
fondo a sinistra. V aiutante di campo la conduce 
verso Roqucbert. Taverny saluta c parte dalla destra. 
Jlcquebert fa wn segno all ' aiutante che parte dalla 
destra ) 

- • t 

SCENA III. 

Roqueberl e Mina. 

Mina (alzando il velo ) Gastone, son io I 

Roq. Minai Mina, sei tu? (la conduce vivamente sotto 
la tenda e la fa sedere) Ma... nostra figlia !... mia fi- 
glia I... 

Mina Calmati... l'ho affidata alla nostra buona zia , che 
ci accompagna. 

Roq. ( abbracciandola ) Mia figlia... mia moglie... vicine 
a me! Ma che è successo? Perchè hai lasciato Stutt- 
gard ? 

Mina. Tu ignori ... 

Roq. Clie cosa ? 

Mina Stuttgard è caduto in potere del corpo d’armata 
del maresciallo Ney. Nello stesso tempo una lettera 
di mio padre, che aveva preveduto questo evento, 
intimava a me ed a mia zia di portarci immediata- 
mente a Monaco, ove egli ci attendeva. « L'elettore 
di Baviera restò fedele alleato della Francia, mi scrisse, 
la sua capitale è il solo asilo che sia salvo dai peri- 
coli di un'invasione, n Ubbidii e siamo partite. 

Roq. Con nostra figlia ... (inquieto) Ma dov’è?..._ 

Mina Agli occhi di una famiglia sdegnato, mia figlia sa- 
rebbe una vergogno, un delitto per me, lo so, ma non 
importa ; per lei avrei anche incontrata la giusta col- 
lera di mio padre. Ma mio padre è indebolito dall’età 
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e dalle malattie , la vista di nostra figlia porterebbe 
l’ultimo colpo alla sua vita presso ad estinguersi. Avrei 
accettata la morte dalle sue mani, ma non voglio uc- 
ciderlo. Mia zia , la mia seconda madre, voleva con- 
fidare nostra figlia a certi ottimi operai di (Jlma ... 

Roq. Ulma! Ma quale è la città di Alemagna che non 
sia esposta alle rovine, ai disastri della guerra? lo 
stesso custodirò nostra figlia. 

Mina ( alzandosi ) Venni appunto per consegnartela. 

lloq. Oh J grazie, grazie. 

Mina. In questi tempi di guerra , la fenda di un gene- 
rale francese è il più sicuro asilo. Gastone, presi con- 
siglio da quanto mi dettava il cuore , e so mi sotto- 
metto all' orribile necessità di dividermi da mia figlia, 
posso io affidarla ad altri chea suo padre? (piangendo) 
Oh ! dimmi che amerai mollo quella cara creatura, che 
la consolerai dell’assenza di sua madre. 

Roq. ( abbracciandola ) Di sua madre che presto potrà 
riabbracciarla. Credi pure che l’ imperatore è stanco 
di questa guerra, e spero che non passerà molto, che 
tu e mia figlia porterete nn nome , meno illustre di 
quello della tua famiglia , ma rispettato , onorato da 
tutti. Mina, l’ho giurato, e non ho mai mancato ad un 
giuramento. Ma io voglio vedere mia figlia, voglio ab- 
bracciarla. 



SCENA IV. 

Un ufficiale d' ordinanza , Picard da cacciatore e delti. 

Uff. ( presentando un dispaccio) Per il generale ito* 
quebert. 

Roq. Porgete, capitano. ( l ’ ufficiale gli consegna il di- 
spaccio e si allontana di qualche passo) 

Mina (con qualche agitazione) Questo dispaccio è di 
certo un ordine. 

Roq. E che perciò ? " 

1 Mina Io tremo. Se in avvenire fatali circostanze della 
guerra ti dividessero da nostra figlia... 

Roq. Calmati, ho meco un vero amico, fedele, affeziona- 
to; quel soldato ch’era meco a Stutlgard. 



/ 
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Mina Simon? • 

Hoq. Simon, il di cui generale restò sempre il suo amico 
d'infanzia, in compagnia del quale, col sacro alte spalle, 
abbandonò il paese ove nacque, ed al cui fianco fece 
le prime fucilate. Simon darebbe la sua vita per me, 
come sarà pronto a sacrificarla per nostro figlia dopo 
. che l’avrà conosciuta. Or ora lo farò chiamare , gli 
dii ò lutto, e tu potrai consegnargli Emmellina come 
ad un secondo padre. 

Mina ( calmata ) Vado dunque per condurla qui, e quindi... 

Jìcq. (commosso) Quindi partirai. Ma tu come speri di 
poter traversare le terre ove si combatte ? ( vedendo 
Taverny , e colpito da un’idea) Oli , se 1’ amico vo- 
* lesse... 



SCENA V. 

Taverny dalla destra , e delti. 

Tav. Generale. 

Hoq. Taverny, per l'amicizia che avete per me , dovete 
rendermi un gran favore. 

Tav. Parlale. 

Iìoq. Questa signora va a Monaco, sola, senza prote- 
zione ... 

Tav. Signora ... (sottovoce) Sarebbe mai ... 

Hoq. Mi promettete di servirle di guida, di difesa , c di 
non lasciarla che al palazzo di Rantzbcrg ? 

Tav. Signora, ringrazio il generale di una missione clic 
mi reude felice e superbo, (sottovoce a Hoquebert) Com- 
prendo tutte le vostre speranze. 

Hoq. (piano) Ora Mina... 

Mina (rassegnata) Vado e conduco qui Emmellina. 

Roq. Vi aspetto. Taverny, compiacetevi di accompagnare 
la signora al suo legno ... a rivederci. Capitano, sono 
con voi. (Taverny e Mina partono) 

SCENA VI. 

Roqucherl, l’Ufiìciole d'ordinanza. 

Hùq. (aprendo il dispaccio) Da parte dell’imperatore. 
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Uff. Generale , il dispaccio deve essere importante ; si 
corse tanto che, appena giunti , il cavallo della mia 
ordinanza cadde sfinito di forze. 

Iìcq. (scorrendo rapidamente il foglio) L’ordine di por- 
tarmi subito al quarlier generale, u In nome del vo- 
li stro dovere, del vostro onore, non perdete un mi- 
ti nulo. Forse ne dipende l’avvenire di tutta l’armata ». 
(si slancia verso la tenda per prendere il suo cap- 
pello, s'arresta ad un tratto) G Mina... mia figlia?... 
(ai soldati ) Il caporale Simon, subito. — Capitano, a 
cavallo. — Ebbene? dov'ò Simon? 

. r SCENA VII. 

Simon e detti'. 

Sim. (salutando alla militare) Presente , mio generale. 

Uoq. ( indicandogli d’ avanzarsi) Devo parlarti; aspet- 
tami là, all’ingresso di quella tenda, e nou ti muovcro 
quand’anche tutta l'armata nemica dovesse passarti so- 
pra il corpo. ' ; . 

Sim. Sarà fatto, generale. 

Koq. Capitano, seguitemi, (parte seguito dal capitano) 

SCENA Vili. 

Simon, Picard^ Pigoche od altri soldati. 

Sim. ( accendendo la sua pipa) Va bene ; vado aneli’ io 
in sentinella. ( alla sentinella) Amico, dividiamo il pia- 
cere in due. 

Pig. (ridendo) Oh, oh, il caporale in fazione l 

Tutti. Oh, oh, oh ! 

Sim. ( osservando Picard) Cacciatore, perchè non seguile 
il vostro ullìziale ? 

Pie. (avanzandosi) Mi è impossibile, camerata ; il mio 
cavallo è caduto, forse por non alzarsi più. 

Sim. Vedete che cosa vuol dire aver a fare coi quadru- 
pedi; noi poveri bipedi non possiamo avere questa for- 
tuna; siamo bestie che possiamo sempre servire. Eb- 
bene, l’iufanleria non si degna d’ invitare la cavalle- 
ria ? Andiamo, un po’ di gentilezza. 
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Tutti. Con piacere. ( offrono da mangiare) 

Pig. (presentando un cucchiaio a Picard) A voi , ca- 
valierc, servitevi. 

Pie. Accetto sempre. 

Sim. Bravo, Pigoche. (lo prende pel mento e facendolo 
osservare a Picard) Vi presento Pigoche, coscritto del 
distretto di Parigi. Cacciatore, osservatelo bene ; uel 
vostro reggimento nc avete un solo che abbia un' aria 
da imbecille come lui ? 

Pig. Caporale Simoo, insomma.. 

Sim. Insommo, bisogoa farsi svelto, divertirsi, ridere alle 
spalla degli altri. 

Pig. Davvero, caporale?... Ebbene, ci divertiremo, ci di- 
vertiremo. 

Sim. Come va, cacciatore? 

Pie. (mangiando) I commestibili non mi danno mai fa* 
stidio. 

Sim. E che cosa si fa di bello al quartier generale ? 

Pie. Credo che presto ci toccheremo la mano col nemico. 

Sim. Sarà il più bravo chi stringerà di più. I nostri 
granatieri che cosa dicono delle donne di questi paesi ? 

Pig. Io dico che il sesso femminino, in generale, è molto 
bello. - 

Sim. Udite il giudizio del grand’uomo ; imbecille ! 

Pig. Ma io ne giudico perchè sono scapolo, mentre voi 
che avete moglie non dovreste parlarne. Capite, cac- 
ciatore, il caporale è ammogliato. 

Pie. Davvero ? 

Sim. Cosi è , ho preso ingaggio in questo reggimento, 
ed ora adempio al mio obbligo. 

Pig. Colla bella Caterina, la nostra caminiera. 

Pi e. (ridendo) Die, caporale, non foste mai notato nel- 
l’ordine del giorno per ferite ricevute al capo. 

Sim. Per mille maledizioni! vadino pure a ronzare in- 
torno a Cateriua , la troveranno docile quanto una 
batteria di campagna ; le sta a cuore l’onore di suo 
marito e di suo figlio. 

Pie. Caporale, avete anclve un figlio ? 

Sim. È al mio paese, a S. Laurent; è un piccolo fante 
di sci anni , speriamo di farne uu granatiere per la 
giovine guardia, (afflitto) li buon Dio doveva ben con- 
cedermi questa grazia, dopo avermi rapito... 
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Pie. ( timidamente ) Sì... la piccolina .. 

Sim. (asciugandoti una lagrima ) Era Data io campagna, 
in uo momento di fregna , pavera creatura, non potè 
sopportare le fatiche delle nostre morcie forzate. .... < 
( scuotendosi ) Eh, pensiamo ad altro !... 

Pig. Bravo caporale, ora vi resta a pensare al picroio... 

Sim. Il mio Luciano! ha scritta una bella lettera al suo 
papà Simon per il giorno della sua nascila, (mostran - 
do la lettera ) A voi; si è mai veduto un ragazzino di 
sei anni che abbia il talento di scrivere simili lettere? 

Pig. L'avrete letta con mollo piacere. 

Sirn. ( afflitto , piegando la lettera) No. 

Pig. (sorpreso) Oh 1 

Sim. Imbecille, se sapessi leggere sarei maresciallo del* 
l’impero. 

Pig. Niente meno 1 , * 

Sim. Cospetto, Boqucberl, il nostro generale me lo ri- 
pete sempre. Vedi, Simon, mi dice egli , noi siamo 
partiti da S. Laurent lo stesso giorno, abbiamo fatte 
le stesse campagne, abbiamo percorse le stesse strade, 
ti sei battuto quanto me ed lisi avute piò ferite di me; 
io ottenni gli spallini d'oro, c tu i galloni di laoa; e 
tutto ciò perchè? perchè tu non volesti mai imparare 
a leggere. Sarà tutto vero, ma, corpo della gran cassa, 
ho forse avuto il tempo d’imparare a leggere? Le 
continue marcie, le battaglie... ( tirandosi » baffi coma 
scherzando) e per sopra più, le particolari occupazioni 
del soldato francese... 

Pig. Bravo caporale, raccontateci i vostri amori, (piano a 
Picard) È il suo debole. 

Pie. (avvicinandoti a Simon) Caporale, auche voi ave- 
te... (Caterina vitne dal fondo) 

Sim. Si, qualche poco... 

Pig. (Oh, sua moglie ! (agli altri ) Vogliamo ridere.) (fa 
segno a Caterina di fermarti e stare attenta) 



v 
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SCENA IX. 

Caterina e detti. 

Cat. ( fermandosi ) (Che cosa vooleT) 

Pig. (Comincierò per ridere alle lue spalle., signor capo- 
rale.) 

Sin*. L' ultima volta che mi successe una scena di que- 
sto genere, si fu n Stuttgard ; ero alla parata, in gran 
tenuta, immobile come una statua, vedo a passare*, s. 
Pie. Una bella c pingue cuciniera ? ^ ' 

Cat. (dati) Clic sento? (ad un segno diPigoche, i sol- 
dati lasciano passare Caterina , la quale si avvi- 
cina a Simon , non veduta da ini) 

Sim. No, per bacco, cacciatore. Le cuciniere sono affare 
di Pigoche... Pigoche, tono aitar tuo. Fio dunque ve- 
dalo a passare una bella signora, superbamente petti- 
nata. Appena mi vede, si ferma e lancia ut*’ occhiata, 
in questo modo... Si profitta del momento eh’ io era 
uscito della fila per servire di guida, ed avvicinandosi 
alla mia spallina, mi dice all’orecchio: « Venite que- 
sta sera al mio palazzo. » 

Cai. (da si) Birbante 1 

Sim. Alla sera chiedo permesso ni mio colonnello, e corro 
dalla signora. Sul principio ella mi fa delle smorfie... 
u Caporale, sono maritata, mi dice. Io le rispondo: 
signora, vengo da voi col permesso del mio colonnello.» 

Si persuade del mio discorso, e fa servire una co- 
lletta composta di certe pietanze, e allora... io... 

Cat. Allora, che cosa hai fatto? (si avvicina a Simon) 
Sim. Misericordia ! 

Cat. Allora ?... adesso per allora, (gli dà tino schiaffo) 
Tutti. Ah, ah ! 

Sim. Moglie iudisciplinata ! ( suono di tamburo) 

Pig. Ln storia è finita. ( tutti i soldati corrono alle loro 
armi, e partono subito dopo ricevuto il comando) 
Sim. Caterina, non credere che... 

Cat. Brigante, ora li conosco, faremo i conti assieme. 
(pane) 
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SCENA X. 



Simon, quindi Mina velata , un Aiutante, indi Tavciny. 

Sim. Caterina!... Eh , non temo di nulla; ho inventato 
l’istoriella soltanto per fare onore ai miei galloni alla 
presenza dei nostri giovani soldati. Non v’ha pericolo 
che qualche principessa tedesca venga a visitarmi fin 
qui. 

il ina (nel fondo all’aiutante di campo) 1! generale Ro- 
quebert ? 

Aiu. Ha ricevuto un ordine dell’imperatore ed è subito 
partilo. 

Ulina Partito! Non ha almeno fatto prima chiamare il 
caporale Simon? 

Aiu. Si, signora, l’ha fatto chiamare. 

Mina Ila parlato coti lui ? 

Aiu. Eccolo là, di piantone. 

Mina Grazie, signore. ( l'uffìsiale si ritira. Mina fa un 
segno all’angolo della strada) 

Sim. Ma intanto ilmio racconto ha messo del malumore 
in famiglia; questa sera darò a Caterina una spiega- 
zione soddisfacente. 

Mina ( avvicinandosi ) Il caporale Simon? 

Sim. Son io. (Che altra istoria è questa ?) 

Mina ( osservandolo ) Oh , si ! siete voi! mi siete sempre 
presente alla memoria. 

Sim. Io ? 

Mina Lo scorso anno, a Sluttgard... 

Sim. Come, come I... (La mia istoria improvvisata sa- 
rebbe mai una verità ?) 

Mina Non ne parlerete con alcuno, non è vero? 

Sim. Cioè ? 

Mina Questo secreto morrà con noi. 

Sim. Oh, vi giuro che non lo paleserò ad alcuno. ( con 
semplicità) Ma di che si tratta ? 

Mina Vado a prendere... nostra figliacela consegno... 

Sim. ( nella massima sorpresa) Nostra ? avete detto no- 
stra ?... per mille milioni... J . 

Mina (conducendo Emmellina , chfy0rà venula accom- 
pagnata da un servo) Eccola. 
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Sim. Eh !... non c’è che dire, è una figlia. 

Mina La consegno a voi. 

Sim. Signora... scusale, perdonale... Mia moglie.., Cate- 
rina, se... 

Mina Ditele che saprò ricompensare le sue premure , 
la sua tenerezza... ( baciandola ) Addio, figlia mia, fra 
poco ritornerò, (piangendo) Forse questa sera... ma 
quest’onest’uomo avrà cura di te... li amerà... 

J'rn. Oh !... io voglio molto bene ai soldati. 

Sim. (Che questa signora pensi fare di me un custode di 
ragazzi?... non accetto davvero questo grado.) 

Ta v. ( entrando ) Le carrozze sono all’ordine. 

Mina Ah ! 

Tuo. Signora, bisogna partire. 

Mina Addio, mio angiolo ! abbracciami, abbracciami un* 
altra volta... (a Simon stringendogli la inano ) Dio 
voglia ch’io non abbia baciato mia figlia per P ultima 
volta ! . 

Sem. { intenerito ) Povera madre ! (da sè) Io non capisco 
nulla 1 

firn. Mamma, piangi? 

Mina Oh no !... io rido, sono contenta, perchè fra poco 
ti rivedrò... ritornerò presto... ( sottovoce a Simon) 
L’ amerete, non è vero ? mi giurate di difenderla, di 
proteggerla... Oh! si... voi avete compreso di qual 
tempra sia il dolore di una madre che piange, perchè 
piangete anche voi... 

Sim. Per mille milioni di diavoli !... ( asciugandosi gli 
occhi) 

Tuv. (si avvicina a Mina ) Signora... 

Mina (abbracciando rapidamente Emmellina) Mia fi- 
glia!... Signore, andiamo... Addio, (parte dal fondo 
con Taverny ) 

SCENA XI. 

Simon, Emmellina. 

i 9 , y 

Sim. (scuotendosi) Insonnia , signora , io devo dirvi... 
Oh, è partita, e mi ha lasciato questo caro deposito... 
(fa qualche passo ) Siguora... 

Em. (correndo da Simon) Papà... 
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Sim. (si ferma bruscamente ) Che diavolo ha detto ? 

Em. Papà.,, non voglio che tu te ne vada. 

Sim. E l’ha ripetuto ?... Ma dov è il papà? 

Em. Sei tu il papà, poco fa la mamma mi disse, che io 
lo avrei veduto, ch’era bello. Oh! la mamma ha fallo 
male a dire delle bugie. 

Sim. Sarebbe a dire ? 

Em. Che sei brutto. 

Sim. (Posso esserlo per i figli, ma noi} per la madre.) 
Ma che cosa farò di questa fanciulla ?... (avviandosi) 
Signora... 

Em. (trattenendolo pel vestito ) Fermati, o straccio il tuo 
vestito. 

Sim. Fa adagio, questa è proprietà deH’imperalore... (os- 
servandola) Ma davvero che è bella come un’ angio- 
letto. ( mettendosi in ginocchio per carezzarla ; com- 
mosso) Ila appeua tre anni, l’età che avrebbe... 

Em. (saltandogli sopra il ginocchio ) Oh, così... 

Sim. Fa pure, impadronisciti pure di Simon, (bacian- 
dola) Carina. 

Em. Mi fai male co’tuoi mustacchi. 

Sim. (Non dicono cosi le madri.) 

Em. (tirandogli i mustacchi) Non posso strapparli ? 

Sim. Tira pure, se ti fa piacere, i mustacchi sono di 
mia proprietà. (Per mille milioni di bombe, che cosa 
farò di questa fanciulla 1) 

Em. Voglio il tuo cappello. 

Sim. No, cara, non può separarsi dalla testa di Simon. 

Em. Ma se lo voglio. 

Sim. Sei forse il mio sergente per dire: voglio? 

Cat. (di dentro) Dov'è? dov'è ? 

Sim. Oh ! Caterina ! 

Em. Chi è Caterina? 

Sim. Se mi trova con questa fanciulla fra le braccia... 
Oh !... tieni, bella bambina, voglio contentarli, (mette 
in capo dd Emmellina il suo berretto a pelo, del quale 
resta coperta per metà. La porta dietro alla tavola 
resta in modo che il berretto pare posato sopra la ta- 
vola) Soprattutto, non muovere di là. 



« 
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■ SCENA XII. 

Caterina , e detti. 

Ca(. (fermandoti a stento) Erano tue invenzioni. E Quella 
bella signora che è salita or or in carrozza , che ha 
dimandato di le, che li ha parlato, son’ io clic ho in- 
ventato lutto ciò? Andiamo, rispondi subito, che cosà 
voleva ? che cosa le abbisognava? che cosa ti ha detto? 

Sim. ( confuto ) Caterina , si trattava di affari di servizio. 

Cat. Per mille milioui... 

Sim. Caterina , calmati. 

Cat. lo devo calmarmi, e tu perchè arrossisci? perchè 
balbetti? perchè?... ( Emmellina passeggia intorno alla 
tavola ) Oh! il tuo berretto cammina! 

Sim. Per mille... 

Cat. ( corre a togliere il berretto dal capo di Emmellina) 

> Ohi... 

Em. (spaventata corre da Simon ) Papà ! 

Cat. Papà ! 

Sim. Cuterioa !... (da si) Avrei preferita una cannonata 
nello stomaco ! . 

Cat. (fuori di si) Voglio uccider te... questa fanciulla... 

SCENA XIII. 

Roquebert e detti. 

Roq. Mia figlia !... mi disse averla consegnala a Simon. 
Ah! eccola!... (la prende fra le braccia baciandola) 
Figlia mia ! . 

Cat. Sua figlia ! 

Sim. Sua figlia ! 

Em. (un poco spaventata) Siete voi mio padre? 

lliq Sì, sono tuo padre, che ti amo, che li udora ! 

Em. Questo soldato mi piace più dell’altro, ha un vestito 
più bello. 

Cat. (sotto voce confusa) Povero Simon. 

Roq. Caterina, lasciateci; Simon, devo par'arti. 

Cat. (sottovoce) Che significa lutto ciò ? 
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Siiti. È Qtl mistero che non riguarda le donne. 

Cat. Questa sera mi racconterà tutto, (esce chiedendogli 
scusa col gesto ) 

SCENA XIV. 

> Roquebert e Simon. 

lìoq. Mia figlia ! (preso da un improvviso pensiero) No, 
Simon, nostra figlia... (stendendogli la mano) Ajnicomio, 
vuoi essere il padre di questa fanciulla ? 

Sim. Se lo voglio ! Generale, ine lo domandate ? 

Hoq. Ascoltami; Dio ti ha ripresa la tua bambina , che 
nacque in questo paese nei giorni di battaglia; se fosso 
viva, avrebbe la stessa età della mia. Ebbeue, d’ ora 
innanzi Emmellina si chiami Genevicffa, d’ora innanzi 
mia figlia, sia figlia di Simon e di Catterina, e lo sarà 
fino al momento che potrò nominare sua madre e 
legittimare con un matrimonio la sua nascita. 

Sim. ( con forza) Affare fatto. 

Roq. Appena avremo raggianto la nostra armata , ti ot- 
terrò un congedo di un anno, partirai con Catterina e 
tua figlia GeneviefTa, in sorella di Luciano. ( Emmellina 
si diverte) 

- Sim. Ilo inteso la consegna. 

Roq. Ora, siedi qui, vicino a me. 

Sim. Eccomi. 

Roq. ( prendendo una carta dal suo portafoglio) Con 
quest’otto, redatto dalle autorità militari, fu ricono- 
sciuta Emmellina, o dichiarata figlia del generale Ito- 
quebert ; con quest’ atto, dopo la mia morte, essa di- 
viene la mia sola erede della ricca possessione eh’ io 
ebbi dalla generosità dell’imperatore. 

Sim. Ha fatto bene. 

Roq. Tu hai di certo conservato l’atto di morte di tua 
figlia ? 

Sii h. Mi posa sempre sul petto, parmi che il mio ngr 
giolo si frapponga sempre fra me e le palle nemichi*' 
Eccolo, mio generale. 

Roq. Consegnalo a me. A momenti partirà un corriere 
Fior, Dramm. an. IV. Voi. VII. 2 



s» 

V 
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con dispacci. Col di lui. mezzo spedirò al notaro Ger- 
mond... 

Sim. Al notaro Cerinomi ? 

Roq. Si, è un notaro del nostro paese, gli rimetto que- 
ste due dichiarazioni (con tuono marcato) le quali un 
giorno proveranno che la figlia di Simon c Caterina 
e morta , e che questa fanciulla è figlia del generale 
Roquebert e della donna che... che te l'ha confidata. 
(mette i due atti sotto piego e lo suggella col proprio 
sigillo) 

Sim. E poi? che cosa ne farà il signor Germond? 

Roq. Ascolta, e lo saprai. 

Sim. Ho un palmo d’orecchi. 

Roq. (ripetendo lentamente ciò che scrive) u Conservate 
« questo prezioso deposito , confido alla vostra lealtà 
« un’avvenire, un’esistenza... Non restituirete le carte 
« suggellate entro questo piego che a me, a me solo, h 

Sim. Benissimo. 

Roq. i* 0... se non devo mai più rivedere il paese ove 
it nacqui, le consegnerete alia persona che vi dirà : 
n M* invia a voi il generale Roquebert , la quale, in 
» appoggio della verità, vi ripeterà un nome che co- 
ti nosciamo soltanto voi ed io... il nome di... 

Sim. (trattenendo la mano del generale) Basta; il resto 
non riguarda che voi solo. (Roquebert gli stringe la 
manose Simon va a scherzare con EmmelUna ) 

Roq. (all 1 aiutante di campo che ritorna) Comandante, 
fate chiamare il corriere che deve partire per la Fran- 
cia. (Valutante parte, piega il foglio e scrive l'indi- 
rizzo) Al signor Germont, notaro a s. Laurent, dipar- 
timento dell' Isero. (coniegna il piego all' aiutante 
che lo rimette al corriere, quindi si alza e con espan - 
sione) Ahi ora sono più contento. A mia figlia, il mio 
nome , le mie ricchezze. A te, Simon , la mia ricono, 
scenza ! (zi odono molti colpi di fucile da lontano) 
Che significano questi colpi ? 

Sim. Mi porti il diavolo, se noo sono il segnale dell’at- 
tacco. 

Ain. (correndo) Generale , un distaccamento nemico ha 
attaccato i nostri avamposti. 

Roq. L’imperatore l’aveva preveduto. (» soldati corrono 
e li dispongono in ordine ) Va bene. 
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Sim. (correttelo a prendere il suo furile ) ÀI Tarmi I 
Roq. ( trattenendolo ) Lascia là il tuo fucile. Oggi non ti 
ballerai. 

Sim. ( osservandolo ) Generale, per mille milioni... 

Roq. ( prendendolo pel braccio e indicandogli Emmellina) 
Osserva. (Simon, senza p ariate, depone il fucile , va 
a prendere Emmellina che stringe al tuo petto. Ro- 
quebert agli ujficiali dello stato maggiore , mentre i 
soldati stanno piegando la tenda ) Signori, T ordine 
deiTimperatore si è di battere in ritirata. Sonò queste 
(e vostre istruzioni. 

Sim. Potessi almeno bruciare una sola cartuccia. 

Roq. ( andandogli incontro e con forza ) Conduci tee o 
mia figlia, traversa questo piccoto bosco e sarai presto 
al quartier generale; colà sarà in sicuro. Simon, ad- 
dio... mio angiolo, Dio li benedica, (altri colpi di fu- 
cile. Emmellina si nasconde fra le gambe di Simon) 
Roq. Signori, seguitemi, (dietro un comando, partono tutti ) 

SCENA XV. . * • , 

/ 

Simon ed Emmellina. 

Sim. (seguendoli cogli occhi) Vanno a battersi... a bat- 
tersi senza di me! Senza cuore, senz’ animai (guar- 
dando Bmmellina ) Andiamo dunque, mi hanno dato 
per consegna di fuggire, [ha messo il saooo alle spalle , 
prende per mano Emmellina, e sul punto di uscire , 
si ferma di nuovo) Oh l parmi vedere nel piccolo bo- 
sco qualche cosa che brilla in un certo mudo... ma si, 
paiono baionette. . Corpo di mille!... Siam circondati 
. dai nemici I ( prende il suo fucile) 

Em. Che cosa vuoi fare? 

Sim. Io ?... voglio divertirmi un poco. 

Em. (saltando) Davvero ?... mi divertirò anch’io... 

Sim. Sl t si... (da sè) Escono dall’imboscato, si avanzano! 
Em. Ma da che viene questo rumore ? 

Sim. Vi sono degli altri che si vogliono divertire come 
noi; fanno bene, non è vero? (da sè) E non so dove 
mettere in salvo questa povera creatura ; la difenderò 
col mio corpo, (colpo di fucile. Simon si getta sopra 
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Emr/iellina , che la copre più che pnó, e posa.le sue 
mani sul di lei capo) 

Em. Chi ha fischiato latito forte ? 

Sim. (da sè con voce tremante ) Mio Dio, la palla passb 
a due dita dalla sua testa I ( colpo di fucile che gli fa 
cadere il berretto dal capo) 

Em. ( ridendo forte ) Ohi ohi Ha perduto il cappello. 

Sim. (Mori posso, non devo restar qui.) ( prende Emmel- 
lina e la mette a cavallo del suo sacco) Andiamo, ca- 
rino , ci divertiremo. (Dio di bontà , ajutami a difen- 
derla !) 

Em. Guarda quell' uomo a cavallo, come galoppa ? 

Sim. Viene verso di noi. («para il fucile) 

Em. Non sa stare a cavallo ... è caduto. 

Sim. (ricaricando il suo fucile) Amica mia, ta non hai 
paura, non è vero ? 

Em. lo? mi diverto tanto!... vedi, ne vengono degli 
altri. 

Sim. Io solo conlro tutti ! Non importa, (caricando con 
rabbia) Fino a che avrb una cartaccia... 

• SCENA XVI. . 

Picard, Pigoche e detti. 

• t ' * 

Pig. ( caricando il suo fucile) Cacciatore, per di qua... 

Pie. ilo trovato aneli' io un fucile. 

Sim. Amici, riparate i colpi a questa fanciulla, (i tre 
soldati sparano in tutte le direzioni ) 

Pie. (ferito cade) Ahi 

Sim. Corpo... Ah!... ( toccando il petto a Piccard) fe- 
rito nel petto ... con due palio, («i asciuga gli occhi ) 

Em. Piangi ... perchè vuole dormire ? 

Sim. lo? io non piango... rido, rido... ma se mai an- 
ch’io mi sdrajassi per dormire, non devi aver paura... 
capisci? (stringendo la mano a Picard) Camerata, 
addio. 

Pig. (con premura ) Dio !... caporale, osservale. 
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SCENA XVII. 

Roquebcrt sorretto da varii uffizioli , Caterina e detti. 

Sim. ( correndo verso Roquebert) Ab ! 

Roq. ( col capo ferito , mal reggendosi in piedi) Siinone, 
sei tu ? Mio Dio, ti ringrazio. 

Sim. Ferito ! 

Roq. ( stendendo le braccia) Mia figlia ? (Caterina prende 
Emmcllina e la porta fra le braccia di suo padre) 

Em. Ah 1... Sanguei... ho paura !... ( Caterina l'allontana 
presto da Roquebcrt ) 

Roq. Ah, mio figliai dover morire senza aver reso l’o- 
nore a ... (facendosi forza ed appoggiandosi sopra 
Simone , gli altri uffizioli si allontanano di pochi 
passi ) Oh., 1° posso ancora. Simon, quel nome ... che 
si deve dire al notaio, è ... 

Sim. È?... • - • 

Roq. Miua di Rnntzberg; ripetilo. 

Sim. Mina di Rantzberg. 

Roq. Mai più lo dimenticherai? 

Sim. Mai più. * , 

Roq. Simon... addio... mia... Ahi (muore. Lo posano 
sopra dei fucili e lo portano via. Si ode a battere 
la generale. Accorrono molti soldati che sparano 
verso le quia te. — Quadro.) 



Fine dell* atto primo. 
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La scena succede al villaggio di S. Laurent , presso 
Grenoble , nel 1816. A sinistra , sul davanti , la 
piccola casa dei figli di Simon ; al di là una stra- 
da ; e piti indietro una chiesuola , alla quale 
si va per alcuni scalini. A destra , sul davanti 4 
una trattoria con pergolato , soffo il (jruaie tri sono 
dei tavolini Più, indietro vi sono degli alberi. A * 
sinistra, nel fondo , una salita. 



' SCENA PRIMA. 

Mariella e Potichon. 

Peri. ( uscendo dalla casa) Manetta , avete fallo benis- 
simo di venire qui questa mattina. 

Mar. Signor Potichon , perchè ho fatto beue? (aard ve- 

' nula dalla destra) 

Poi. Avrete detto : il povero Potichon è oppresso dagli 
nifarl, e voglio andare a prestargli un po' d’njuto. 

Mar. Non l'ho detto. 

Pot. ( sorpreso ) No? 

Mar. Sono venuta... ma senza pensare a nulla. 

Pot. Oh l 

Mar- Io non penso mai, sono troppo ignorante per po- 
terlo fare. 

Pot. E perchè ripetete sempre di essere ignorante ? 

Mar. Non è forse vero? domandate per tutto il paese , 
c non vi riuscirà di trovare una donna più ignorante, 
più bestia di me; vedete, sono ignoraute a tal segno, 
che perfino io stessa ac ho vergogna. 

Pot. So bene che neppur voi avete inventalo i spinacci, 
ma la colpa non è vostra. Da bambina , vostra madre 
vi avrà fatto mangiare dell’oca, la quale avrà occupato 
il posto del cervello. 

Mar. Sarà come dite ; ma intanto si va di male in 
peggio. Eccone una prova. Le ragazze del paese amano 
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dì ciarlare o di ballare coi giovinoti! , io invere sto 
sempre in un cantone coi più vecchi o cogli infermi, 
e ciò non vuol dire èssere una bestia ? Quando il car- . 
rettiere Pietro Chenu , che ha In forza di un bue, e 
la cattiveria di un asino, bastona a più non posso il 
suo cavallo, sento in ine come se colpisse le mie prò- , 
prie spalle, e sento pure la grau voglia di fargli pro- 
vare i miei pugni; e non è anche questa una bestia- 
lità? Quando. poi il signor Prochard , mio padrone, * 

' scaccia di casa i vagabondi cd i mendicanti, chiaman- 
doli oziosi e vili , se ne vedo quulcuno che se ne va 
triste, colla lesta bassa , sono costretta di seguitarlo , 
e, non veduta, di dargli i miei piccoli e poveri rispar- 
mi; sarà anche questa una bestialità? 

Pot. ( commosso ) Sì, è uuu bestialità, uua gran bestialità, 
ma non importa, piace a me... anzi, io amo questa vo- 
stra ignoranza. ' - 

Mar. ( sorpresa ) Che dite? 

Pot. Si, Muriella, è molto tempo che... Marietla, se non 
vi dispiaccio , che il, diavolo mi prenda un occhio se 
non vi sposo. 

Mar. Mi volete sposare?... e la mia ignoranza? 

Pot. Avrò io del laleuto per due. 

Mar. Ne chiederò il permesso al mio padrone. 

Pot. Chi sa che il signor Prochard, oltre il permesso, 
non vi regali una piccola dote: è tanto ricco. 

Mar. £ ricchissimo. 

Pot. ( sotto voce) Si pretende che non Io sia stato sem- 
pre: che motti anni addietro egli fosse cantoniere , 
tagliapietre sulla pubblica strada. 

Sfar. Ma dopo che ereditò da suo cugiuo , il generale... 

Ro... Uol... Roquebert, è divenuto un altr’ uomo. 

Pot. Do’ tempi passati non conservò che il suo vestilo 
, cd i suoi calzoni di velluto. 

Mar. £ curiosa, un uomo tanto ricco, elio continua a 
passeggiare con scarponi chiodati , e qualche volta 
anche coi zoccoli. 

Pot. Fossero almeno d* acajù ; se io fossi al suo posto, _ 
calzerei dei stivali rivoltali e vorrei sposare una pria- 
' pesso. 

Mar, Non sogna ueppure di prendere moglie-, si tiene 
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lutto per sè. ( con confidenza) Preferisce di far all'a- 
more colle giovinette. 

Pot. (vivamente) Anche eoo voi, Mariella? Corpo... 

Mar. Oh ! corca di meglio; credo ch’egli pensi a mada- 
migella GeuevielTa, vostra padrona. 

Pot. Perde il suo tempo. Madamigella Genevieffa Simon, 
è onesta quanto voi: ha tanto spirito, quanto me, ed 
ella soia è bella quanto lo siamo noi due insieme. 

Mar. Credo cb’essa non prenderà mai più marito ; dac- ' 
diè ha perduto suo padre non ama al mondo che sud ' 
fratello, (si odono suonar le campane) ■ . 

Pot. Udite, suonano la messa; essi tutti gli anni la fan- 
no celebrare per l’atiima del defunto caporale Simon. 

SCENA II. 

1 suddetti. Picard . contadini , contadine e fanciulli 
che entrano in chiesa. Alcuni ijiuvani si dirigono 
ali' osteria. 

Pie. (ai giovani che spinge verso la chiesa ) Andate da 
quella parte; vi pare che si debba audare all’osteria 1 
si celebra la messa per 1’ anima di un vecchio solda- 
to t Cospcttoue !... (t giovani vanno anch* essi in 
chiesa) 

Poi. (con disprezzo) Coloro non furono soldati. 

Pie. (avvicinandosi a lui) E tu sei forse stato all* ar- 
mala? 

Pot. (ridendo) Sono stato qualche volta allarmato , ma 
uon nel modo che la capile voi. 

Pie. Briccone ! 

Pot. (a Mariella) È un tratto di spirito, clic voi già nou 
avete compreso. 

Mar. No davvero. 

Pot. Dite, signor Picard, voi che siete stalo soldato 
nella campagua d’ Alemagna, vi sarete di certo incon- 
trato con Simon , padre di que 1 due giovani ? 

Pie. Si, ricordo benissimo che un giorno fui spedilo con un 
ufficiale d’ordinanza al generale clic comandava la bri- 
gata di Simon. Si fu ad Uirna... Corsi rischio di non 
ritornare più indietro. Credo che il caporale Simon sia 
morto in nnpiia giornata. 
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Pot. Dopo quella battaglia è ancora venuto al paese... 

Alar. Colla sua piccola Genevieffa e sua moglie la vi- 
vandiera; vcuuero qui a vedere il loro (iglio Luciano, 
e qualche tempo dopo la buona donna se ne andò in 
ciclo. - 

Poi. La moglie fu presa da uua flussione di petto, ed il 
marito, ritornato alla guerra, fu colpito da una palla 
di cannone ohe ali portò via il capo... e ne mori. 

Pie. (commosso) Dover morire !... egli clic aveva due 
ottimi figli , due figli che sarebbero stali la consola- 
zione della sua vecchiaja !... (si asciuga gli occhi) Non 
hanno tutti questa fortuna ! (Potichou si è allonta- 
nato) 

Mar. (prendendogli la mano ) Coraggio, papà Picard... 
Si correggerà... 

Pie. Manetta, intendi parlare di mio figlio? 

Mar. ( confusa ) Sì... do... non so... Non badate a quello 
che dico, sapete pure che sono una bestia. 

Pie. (da si) Mio figlio!... le cattive amicizie lo perde- 
ranno I Passò anche la scorsa notte all'osteria a bere 
cd a giuocare. 

Mar. (da sè, che avrà inteso) Ora capisco perchè que- 
sta mattina l'ho incontrato pallido, smarrito, che ron- 
zava intorno alla nostra casa. 

Pio. (allontanandosi da si) Oh ! l’obbligherò a partire !... 

Pot. Oh ! ecco il signor Luciano , e madamigella Geno- 
vieffa. 



SCENA III. 

/ suddetti. Luciano, Gencvieffa, quindi Frnchard. Lucia- 
no c Gencvieffa escono dalla casa, afflitti , cogli ve • 
chi bussi, si tengono per mano) 

* ’t 

Afar. (dopo averli salutati ) Madamigella Gencvieffa. an- 
date a pregare per vostro padre ? 

Gen. (osservando Luciano sotto voce) Mio padre ! 

Lue. (sotto voce , stringendole la mano) Per i nostri pa- 
dri, come per lutti ; Gencvieffa, non sei forse mia so- 
rella? 

Gen, Oh, sì I (si avviano alla chiesa ) 
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Fro. ( sulla porta della chiesa , a Genevicffa ) Madami* 
geli® Genevicffa . non troverete più posto in chiesa , 
cd io venivo appunto per offrirvi il mìo banco di ag- 
giunto del maire , 

Lue. (con tuono freddo e severo ) Si celebra la messa per 
ramina del copor.dc Simon , tutti lo sanno, e nessuno 
si ricuserà di cedere un po’ di piuma ni due orfuui 
clic vanno a pregare per l’anima del loro padre. 

Pro* Avrei avuto molto piacere di offrire a madamigella 
Gcuevieffa... 

Lue. ( con f orsa ) Signore , mia sorella nou accetta, (si 
ovviano alla chiesa) 

Fro. (Impertinente !) Signor Luciano , non bisogna es- 
sere tanto altieri; può venire il momento di aver bi- 
sogno degli altri. 

Lue. (come sopra) Di voi? mai, lo Spero. 

Pro. Lo vedremo. 

Gcn. (sottovoce) Luciano, perchè gli parli in questo modo ? 

I.uc. (sottovoce) Perchè... egli . li ama, e perchè io sono 
geloso. 

Gcn. ( fremendo ) Geloso! Luciano, andiamo a pregare. 
(entrano in chiesa seguiti da Poliohou, Mariella e 
Picard) 

Pro. (solo, osservandoli) Ah, sei fiero... ed hai dei debiti, 
e non paghi i tuoi affitti. Va bene, giovinotto, a quanto 
pare, tu vuoi chiudermi in faccia fa porla della tua 
casa... va bene, io anderò a battere la porta del tuo 
creditore. 

SCENA IV. 

Frochard, Taveroy, Mina dal fondo a destra. 

Tav. (dando braccio a #/tna, entra guardandosi in- 
torno come se cercasse qualcuno) Scusate, signore... 
forestieri in questo paese , ove abitiamo appena da 
pochi giorni, oggi per la prima volta ci venne il pen- 
siero di fare una passeggiata, temiamo di aver smar- 
rita la stradi. 

/«Yo. Se non isboglio , ho I’ onore di parlare ni signori 
Tavcrny, i nuovi proprietari dei castello liruyercs? 
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Tav. Appunto, signor. .. 

Fro. Il signor Frochard aggiunto del maire, f.a strada 
che dovete fare è semplicissima, non avete che atra* 
versare là in fondo In villa Hoquebert. 

Mina (da sè con f orza ) Hoquebert l 

Tav. Hoquebert ? 

Mina (con voce commossa) E perchè fu dato questo nome... 

Fro. Alla mia villa ?... è questo i! nome del mio castello, 
delle mie terre, de’iuiei prati, del mio lutto. Non sono 
orgoglioso di questo uomo, e Io ripeto a tutti, quando 
vogliono udirmi, lo sono Frochard, l’antico tagliapie- 
tre sulla la strada reale, num. 6. 

Mina Ma io qual modo adesso questa possessione ap- 
partiene a voi ? 

Fro. Ve lo dico subito. Un giorno io ero sulla strada 
reale, num. 0., stavo tngltaudo tranquillamente le mie 
pietre, quando il portalettere mi diede, passando , uu 
gran piego; era l'invito di portarmi al ministero, ove 
mi si doveva comunicare un affare mollo importante, 
questo affare era, ecc.... Sottoscritto il governo. Eni 
un affare anche curioso, non è vero, signora ? 

Mina. E poi ? 

Fro. Vado a Parigi, mi si dice eh’ io avevo un cugino, 
il quale percórrendo la carriera militare èra divenuto 
generale, die fu amico di Napoleoue il gronde, che 
da questi aveva avuto prati, terreni, campagne, uu ca- 
stello, insomma una ricchezza immensa. 

Tav. E questo generale ? 

Fro. Una palla di cannone lo spedi ail'allro mondo, tna 
in questo vi restò la ricchezza immensa , che ora si 
chiama la possessione Hoquebert. 

Alina ( esitando ) E voi siete il solo erede del generale 
Hoquebert? 

Fro. L 1 uaico... e stringo tutto con questa inano, che è 
molto robusta, e nou sarà tanto facile di privarmene. 

Mina Eppure io... - « 

Tav. ( vivamente ) Non tratteniamo più a lungo questo 
signor... 

Fro Frochard, aggiunto del maire. 

Tav. (Uu cugino del generale!».. Lo rivedrò, l’ inter- 
rogherò.) Mille ringraziamenti, siguor aggiunto. 
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Fro. Siete troppo geutile. (parte) 

SCENA V. 

Miua e Tavemy. 

Mina Che la provvidenza mi abbia condotta in questi 
luoghi perchè io ritrovi la traccia di mia figlia? 

Tav. (abitato) In nome di Dio, dimentichereste mai!... 

Mina Non dimentico nulla, signore , non dimenticherò 
mai che voi foste con me onesto, geueroso. La morte 
mi aveva diviso per sempre dall’uomo che poteva ren- 
dermi l'onore. Voi avete gettato un velo sopra il pas- 
sato, morto per me. come quell’ uomo, e mi affidaste 
l’onore del vostro nome, c lo serberò più degnamente 
che non aveva custodito quello di mio padre ; non 
sarò ingrata, lo ripeto, e non dimenticherò mai quanto 
vi debbo, ma non posso però dimenticare per voi mia 
figlia. 

Tav. Illina ! 

Mina Dov’è essa ? che mai è avvenuto di lei ? chi mi 
paleserà il secreto che due soli uomini sapevano, c 
che hauno sepolto eoo loro nella tomba. Oh ! mia fi- 
glia !... chi mi renderà mia figlia ! 

Tav. ( con interesse) Che vi Testa più dunque a sperare ? 
non abbiamo forse tentato ogui mezzo possibile per 
ritrovarla ? Conchiusa che fu la pace generale e che 
ci fu permesso di ritornare in Francia, non vi ho con- 
dotta a Parigi? 11 solo caporulc Simon, poteva dirvi so 
quella fanciulla era ancora viva, ciò eh’ era successo 
di lei, dove ella si trovasse. Una lettera del miuistro 
della guerra ci assicurò che quest' uomo fu ritrovato 
fra i morti alla battaglia d’iena. Da quel momento sol- 
tanto mi fu permesso di potervi offrire il mio nome, 
poiché quella fanciulla, quel vivo ricordo del passato 
non stava più fra noi due, e nessuno poteva dire : 
Mina di Raotzberg era ricca , e Taverny per godere 
delle sue ricchezze ha accousenlito. 

Mina A dividere anche la sua vergogna 1 No , amico 
mio, nessuno potrà mai dirlo. 

Tav. (c«r» forxa ) No, signora, qualunque sacrifizio debba 
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costarmi, nessuno potrà' mai dirlo. Ricchezza, vita, i 
più cari sentimenti del cuore, tutto perderci prima di 
essere disonorato. 

Mina Amico mio , vivete tranquillo , nulla avete più a - 
temere, perchè io non ho più nulla a sperare. Sono 
rassegnata al mio destino. 

Tav. Ma allora vorrete sempre vivere isolata, segregata 
dalla società. 

Mina Oh ! non potete comprendere quanto io soffra quando 
vedo delle belle giovinette, fresche, allegre, felici ! al- 
lora un sentimento d’ invidia, di odio s’impadronisce 
del mio cuore, e mi obbliga a volgere altrove lo sguardo... 

^ Fo male, mio Dio, molto male, ma invano tento di re- 
primermi; la gioventù, il vigore, la bellezza mi sono in- 
sopportabili temendo che mia figlia non goda di que- 
sti beni. Oh ! voi, madri benedette, a cui il cielo con- 
cesse di vedere crescere i vostri figli , non invidio la 
vostra fortuna, sarebbe troppo grande per me, ma sono 
pure le mille volte più felici di me quelle povere di- 
sgraziate che si videro a spirare tra le braccia i loro 
figli, esse almeno possono bagnare colle loro lagrime 
una tomba ! (non può frenare il piantò , si allontana 
di alcuni passi) ' 

Tav. Mioa ! (da si riflettendo) Frochard... qual suo pa- 
rente, non ha neppare fatto cenno di quella ragazza 
smarrita». Ma Io rivedrò, l’ interrogherò... « se sarà 
necessario, abbandoneremo questo paese. ( vengono al- 
cuni contadini che si avviano alla chiesa) 

Min. Vengono dei contadini I... Mio amico, ritorniamo al 
nostro castello. ( partono a sinistra. Suono di campane) 

SCENA VI. 

Simon, solo. 

Sma. ( viene dalla salita nel fondo c la discende con 
fatica. Udendo il suono delle campane si cava il 
berretto e $’ inginocchia verso la chiesa. Quindi si 
alza c riconosce la sua casa ) Ah! eccola 1... final- 
mente! (fatti alcuni passi si ferma di nuovo ) Ahi 
tutto il mio coraggio mi abbandona 1 Ilo fatto mille cin- 
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queccnto leghe per rivederli , e pon ho più la forza 
di lare un passo per abbracciarli! Che cosa ritroverò 
in quella casa, dopo un si lungo e crudele esilio? Si 
saranno ricordati di me? ini avranno sempre amato ? 
Undici anni or sono , avranno detto a que’ fanciulli : 
Vostro padre è morto! Si aarauuo vestiti a bruuo per 
un anno... e spogliandosi del vestito nero avranno a n - 
che dimenticato il povero Simon! Ab, ho paura ! ho paura 
di battere a quella porta ! lo, credulo morto , ritorno 
con loro... ma essi mi ridonerauuo il loto affetto? 
(si sarà avvicinato alla porta, si ferma ed esita a 
battere ) 

SCENA VII. 

Potichoq, Mariella che escono dalla chiesa , e detto. 

Pot. Dove va quell’ uomo, Mariella ?... Brav’ uomo, cer- 
cate di qualcheduno? 

Sim. Io ? S|... certo... Siete di casa ? 

Pot, Un poco... Ma voi di chi cercale ? 

Mar, Come è pallido, tremante !... Avete bisogno di qual- 
che cosa ? 

Sim. No, no... vorrei soltanto sapere... Abitano qui i ti- 
gli di un certo... 

Pot Fu caporale Simon? fu, per un colpo di fucile o di 
mitraglia alia battaglia di... 

Sim. E morto 1 

Pot. Morto. 

Mar. I/aveto conosciuto? 

Sim. lo ?... Si .. ( esitando ) Si ricordano... da quando a 
quando... di lui... in questo paese ? 

Pot. Sempre! 

Sim. (con gioia) (Ah ’) 

Mar. Bisogna dire che fosse un onest’ uomo ! I vecchi 
quando parlano di lui sicavano il cappello. 

Sim. (molto commosso) Davvero ? E... i giovani... quei 
giovani clip... abitano in quella casa..,. ne parlano... 
qualche volta ? 

Pot. Qualche volta ? Oh no... 

Sim. (con dolore) No ? 
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Pot. Ne parlano sempre. ; 

Sim. Sempre ! ( batte sopra le spalle ili Potichon e sor- 
ride frenando la gioia) 

Mar . É appena uu quarto d'ora eh* erano qui tutti e 
due, e parlavano con molta tristezza del loro buon 
padre... Simon era padre di questi giovani. 

Sim. Sì... e ne provano vero dolore per averlo perduto? 

Mar. Oh, molto 1 e ben di sovente , come appunto oggi, 
che è giorno di duolo per loro, se ne. vanno nelle vi- 
cine campagne e, stringendosi la mano, piangono senza 
proferire una parola. 

Sim. Piangono? 

Pot. Certuni dicono, che souo tormentati dalla miseria. 

Mar. Ed io dico, die piangono ricordandosi del loro pa- 
dre. Ma forse avrò torto, perchè io sono una bestia. 

Pot. (sottovoce) Certe cose nou si devono dire; le ca- 
pirà da sè. , 

Sim. Avete detto che oggi è appunto un giorno di tri- 
stezza per loro... e perchè? 

Mar. Perchè è l'anniversario della morte di Simon. 

Sim. ( con interesse) Oggi?... quattordici ottobre ! (da 
si nell’eccesso della gioia) Ed io ritornavo tremante... 
per timore di essere dimenticato, (forte) Ora sono io 
casa? 

\ 

Mar. No ; in questo momento, coinè gli anni scorsi , il 
fratello e la sorella sono in chiesa; fanuo celebrare 
una messa per l'anima del loro padre. 

Sim. Una messa ! (si cava il cappello e lo lascia ca- 
dere , come pure il bastone, per innalzare te mani 
al ciclo ) IJua messa per il povero soldato 1 Ottimi e 
nobili cuori I (Mio Dio, ho dimenticato tutte le mie 
sciagure! Mio Dio, non ho mai sofferto, non ho pianto, 

* perchè tu uii hai conservato il loro amore.) 

Poi. (piano) Che cos’ha quel buon vecchio ? 

Sim. (ritorna dai due ) Mi avete detto elio sono poveri? 

Pot. Pur troppo ! 

Sim. (da sè) Grazie al cielo, io posso farli ricchi. 

Fro. (uscendo dalla chiesa seguito da Picard , che 
parie dal fondo a destra. Con premura ) Marielta ? 

Mar. Signor padrone ? 

Fro. Prendi la chiave della nostra casa, e va a prendere 
il danaro raccolto. 
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Mar. Si, padrone. 

Pot. Maricita, vengo con voi. 

Fra. fate presto. I» resto qui ad attendere Luciano e 
sua sorelia. ( Potichon e Mariella partono dalla de- 
stra. Frochard va a sedere eterno ad una tavola 
dell’osteria ) 

SCENA VII!. 

Simon e Frochard. 

Sim. ( con premura, andmhdo incontro a Frochard) V oi 
conoscete que’ giesrtfii ? siete loro amico ? 

Fró. (ìethtto) Anuco di chi? 

Sim. Dei figli di Simon; rispondetemi. 

Fro. Credo che voglia interrogarmi v Dovete sapere che 
sono io che interrogo gli altri, (si alsa) Chi siete? da 
dove venite ? ove andate ? 

Sim. Ma ... 

Fro. lo sono l’aggiunto del'maife. 

Sim. Signor aggiunto, volete sapere da dove vengo? oh, 
mollo da lontano ! dove vado ? vado là in casa mia. 

jpro. In casa vostra ! 

Sim. Chi sono ? sono il padre dei giovani che aspettate, 
sono Aotonio Simon. 

Fro. ( stordito per la sorpresa) Voi! Antonio! povero 
uomo, egli è morto che sono undici anni. 

Sim. Si sono ingannati sul mio conto, come su! conto 
di tanti altri prigionieri. 

Fro. Siete dunque realmente Antonio Simon?... (Un pa- 
tire soldato!... diavolo!., potrà disturbare le mie in- 
tenzioni intorno alla ragazza!) (con finto piacere) Mi 
rallegro con voi, caporale Simon , tanto più se invcdfe 
di un'altra boccn da nutrire, voi portate ai vostri figli 
un piccolo peculio, che di certo non accetterebbero con 
dispiacere. 

Sirn. Un piccolo peculio!... c da che farne? GenevielTa 
deve essere in età da marito c sposerà il giovine piu 
ricco del paese. 

Fro. Eh, sapevo che l'imperatore arricchiva i suoi ge- 
nerali, ma non mi hanno mai detto ch’egli facesse ric- 
chi anche i signori caporali. 
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Sim. E se io portassi a Genevieffa le ricchezze di un 
generale ? 

Fro. Di un... di un generale ? 

Sim. Udite, signore; voi. come aggiunto del maire, polrettf 
aiutarmi; così .è, le possessioni del generale lìoquebcrt 
appartengono a mia figlia adottiva. 

Fro. (da sè spaventato) Ftoquebert ! Che diavolo dico 
quest’uomo 1 Uno di noi due sogna, oppure sta per 
divenir pazzo. 

Sim. Nè l’uno, nè l’altro, signor aggiunto. A duo colpi 
di fucile di qui, al villaggio di S. Didier, seppi che 
tutti i beni del mio generale erano passati nelle mani 
d’un suo lontano cugino, certo Pietro Frochard... Anche 
voi, signor aggiuuto, dovete conoscere questa storia. 
.Fro. Io?..;' Si... * 

Sim. Va bene, c lo faremo' rinunziare, perchè le prove, 
le corte, si trovano tutte nello studio di un notaro... e 
non bo che a proferire due sole parole, perchè egli 
faccia riconoscere la vera erede. 

Fro. E queste parole, sono? 

Sim. Non posso pronunziarle che alla preseuza del no- 
taio... Oh, l’avrei fatto da molti anni, se ori poco tem- 
po che mi fu permesso di trattenermi nel paese egli 
non ne fosse stato assente. Ma ora sono ritornato... 
domani vedrò il notaio, domani Genevieffa Simou nou si 
chiamerà più Genevieffa Simon, ma Emmeiiioa Uoque- 
ìjert, erede di cinquecentomila franchi. Ebbeue, ami- • 
co, crederete sempre ch’io porti a que’ giovinola una 
bocca di più da nutrire? 
fro. (da sè) Costui mi rovina!'- . ' 

• Sim. La messa dev’essere finita. Voglio andare da loro. 
Fra . (correndogli incontro ) Fermatevi , dimenticate che 
vi credevano morto?... (Tentiamo almeno di guadagnare 
un po’ di tempo.) 

Sim. Devono ben sapere di aver stagliato. 

Fro. Si, è vero... ma così... all’improvviso... La ragazza 
è gracile, delicata... e ne potrebbe soffrire. 

Sigi. (agitato) E credete?... 

Fro. Credo che un amico... potrebbe disporli con gar- 
bo... e se siete coatento... mi preudo io stesso l’ in» - 
pegno di dirglielo a poco a poco, con dolcezza... E 
fior. Drammi un. IV. Voi. VII. 3 
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poi, vorreste entrare in q'aelìa ditesi», ove appunto *i 
presta per l’anima vostra ? 

Siin- È vero , non conviene... 

FYo. Ebbene, mi concedete ?... 

Siftx, Dieci minuti. • . 

»o. Non si tratta con una ragazza come con un reggi- 
mento. , . . ... 

Siin. Ehi ho già atteso undici anni, e posso... vi ac- 
cordo un quarto d’ ora. 

Fro. Ma... „ , ' . . . „ 

Sim- E per questo qnarlo d’ora, io staro appoggiato alla 

porta della chiesa... e osservandoli da lontano, li man- 
derò cogli occhi. Essere dinanzi a’ suoi figli , mentre 
essi fanno celebrare una messa per il riposo della vo- 
str’anima... Questo pensiero mi strazia il cuore, {sì fo- - 
glie il sacco dalle spalle e lo posa sopra una tavola 
dell’osteria) 

jFro. (Come potrò impedire?...) / 

Sim. Li rivedrò per la prima volta nella casa di Dio?... 

lo credo un buon augurio, non è vero? • 

Fro. Certamente... Ma soprattutto nbn parlate con al- 
cuno. . 

Sim. Siate tranquillo, so 1» mia consegna, (a poco a 

poco entra in chiesa) 

SCENA IX. 

* Froebard, itolo. * ^ 



(non potendosi pih frenare) Va pezzente Simon*.. Come 
farò ad impedire questo colpo? dovrò restituire i ben., 
le possessioni, i danari, tutto ... lutto ! Se fosst stato 
prevenuto qualche tempo prima, avrei cercato ... tro- 
iaio un mezzo ... & «e trova sempre quando si tra a 
di salvare cinqnecentomila franchi. Cospetto , quella 
radazza mi piace, e se avessi scoperto prima questo 
mistero l’avfCi sposata col suo pieno consenso, ed ora 
che importerebbe a me clic fossero sue tutte le njie 
ricchezze? Avrei messo nel contrattò l’ obbligo scam- 
bievole della comunità di beni... Mtt ora, come ?... 



/ 
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, SCENA X. . 

i • , ' . ► 

Martella, quindi Pofichon, e dello. 

ì ' * -■ 

Mar. (correndo nel massimo disordine , si lascia ca- 
dere sopra una sedia) Signor padrone , signor Pro* 
chardt - 

Fro. Che c’è ?... che è successo ? > 

Mar. Ah 1 i ladri... ’ 

Fro. 1 ladri l... parla... presto... (la fa alzare dalla se- 
dia e la trascina sul davanti ) 

Mar. Si, padrone... i ladri... sono venuti i ladri. 

Jpro. Ma dove ! parla una volta t 

Mar. Hanno rubato il denaro raccolto per i poveri. 

Fro. Il denaro l 

Mar. I seicento ventisene franchi che mi avete /allo 
raccogliere. Entrando in casa ho trovalo il fortiere 
aperto ed il denaro non vi era più. (piangendo) 
Padrone, io non vi ho colpa..., sono una bestia , sono 
un'ignorante, ma padrone, io sono una giovine onesta. 
Fro. E chi dà colpa a te? ma chi può essere stato? 

Fot. (entrando) Siguor Frochard, una lettera per voi. 
Fro. Una lettera? 

Pot. Mi fu consegnala dal figlio Picard , nel momento 
che si metteva in viaggio. 

Fro. Che vorrà da me ? (dprc la lettera e la legge) 

Fot. (piano) Marietta , che cosa avete? (Manetta gli 
purla piano ) 

Fro> Oh ! che lessi ?... / 

Fot. (con rabbia) Ab, birbanti!.., hanno rubalo i denari 
della chiesa t,„ • 

Fro. ( leggendo da sè) u Non disonorate mio padre, egli 
» ne morirebbe, lo ero ubbriaco , avevo perduto al 
« giuoco, ed il vino che mi aveva reso putto mi rese 
» anche colpévole. Ma lavorerò , signore, lavorerò per 
11 restituirvi fino all’ultimo soldo, n 
Pot. Bazzicano tanti vagabondi in questo paese !... per 
esempio, anche questa mattina, quel vecchio, che forse 
era un finto militare... « 

Fro, (con premura ) E crederesti che?...*Eb, pizzi* f • 
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jjjar. Sospettate sul conto di quel buon vecchio ? Vedete, 
io getterei quanto ho nel fuoco per rispondere d. lui. 
Fro. (con tuono burlerò) A quanto pare tu lo conosci? 
Mar. lo no... ma quel vecchio non può “^r rubato, 
perchè egli arrivò in paese questa maiuua, éd il fuito 

fu commesso fio d’ieri. 

Fro. (come sopra) E perchè fin d ieri . 

Mar. Perchè ieri pioveva ed oggi la terra e asciutta, 
ed il ladro lasciò uetla camera il marchio delle scarpe. 
Ma non basta ancora , il furto deve essere successo 
di notte tempo, perchè ho trovalo due gocciti di sego 

sul pavimento. . ■ , . 

Voi. (sorpreso) Manetta parla benissimo. 

Fro. ( con dispiacere) Ma ciò non impedirebbe che que- 
sto preteso soldato... o qualche altro vagabondo... 

Mar. Nou può essere ! 

l'ro. Nou può essere ! f 

Mar. Il ladro è qualcuno del paese. 

jF'ro. (co» collera) Ma perchè ? . 

Mur. Perchè nella sala grande vi è un bellissimo scrit- 
toio, eoli o il quale nou si mette mai nulla, e vi è an- 
che il vecchio foriiere dove era il denaro; or dico io, 
perché il bello scrittoio neppure fu toccato, ed hanno 
invece aperto a forza il vecchio forziere? Se fosse 
stalo un forestiere avrebbe scelto di certo lo scrittoio* 
Fro. Non voglio altre osservazioni. 

Mar. Però cou tutto ciò , posso anche ingannarmi ; già 
io sono una bestia. 

Pot. (con ammirazione) Mariella parla molto bene ! 
Fro. Vedrò, interrogherò... (vedendo Picard che viene) 
Obi il vecchio Picardi (da sè) Saprebbe mai che suo 
figlio?... (Andate via; nudate a cercare i gendarmi e 
conduceteli qui) ( Picard barcollante , si appoggia ad 
una tavola dell'osteria) 

Mar. Padrone, vado subito. 

Pot. Mariella, vengo cou voi. ( partono ) 

. . V ’ ' S. Jk'- . 
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SCENA XI. 

Frochard, Picard. (Picard tremante , col capo basso, si' 
avanza con rispetto, tenendo il cappello in mano. 

Fro. Picard, avete a dirmi qualche cosa ? 

Pie. (con voce agitata) Siguor Frochard.... fu commesso 
un furto iu casa vostra.... 

Fro. Oh ! lo sapete ? - 

Pie. Sì, io... ‘ . 

Fro. E sapete anche il nome del ladro? 

Pie. Signor Frochard, è inutile dire il suo nome, perchè... 
io stesso vi porto il denaro rubato. 

Fro. (prende il sacchetto che gli presenta Pie., l’esa- 
mina sorridendo) In questo sacchetto vi sono atcuuc 
antiche monete d'oro, che non erano nella somma ru- 
bata. ( glielo restituisce) Picard, questo denaro è il frutto 
delle vostre luoghc economie. 

Pie. Che ne importa a voi ? purché vi sia restituita la 
somma... 

Fro. Me ne imporla moltissimo, caro Picard. È noto già 
per tutto il paese che fu commesso un furto; quando 
si saprà che fu restituito il denaro , forse mi si do- 
manderà da che parte io l’ebbi, e se io dicessi da voi, 
sareste obbligalo a nominare il colpevole. 

Pie. (spaventato) Nominarlo! 

Fro. Non vorreste farlo ? Caro Picard, ritenete pure quel 
danaro. Si troverà il colpevole. 

Pie. Signor Frochard, iu nome del cielo, non v’ha alcun 
mezzo ?... 

Fro. (guardando di nascosto il sacco lasciato da Si- 
mon) Forse si potrebbe trovare ... Ascoltatemi : Vi è 
nel paese un certo cattivo mobile, che io non conosco, 
ma so essere stato il vero ladro. Vi è pure un povero 
diavolo, disgraziato, che voglio far partire dal paese... 

Pie. Ebbene ? 

Fro. Ebbene, questo danaro, clic io non voglio accettare, 
c che voi non volete riprendere ... (indicando il sacco 
di Simon) mettetelo in quel sacco’. 

pie. Ma, e perchè devo ?... 
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• Fro. Lo dono a quel pover' uomo; voglio che se ne va- 
da, ma voglio anche soccorrerlo. Il ladro non saràar* 
restato, e rimborserò io la somma dei poveri. Andate, 
fate presto. 

Pie. (va a mettere il danaro nel sacco di Simon , e vi 
trova intanto delle carte piegate) Vi sono delle carte... 

Fro. ( prendendole ) So che cosa sono. Chiudete il sacco. 
(da sè) Sarà il foglio di via. Si ... ( leggendo ) Anto- 
nio Simon. Va bene. ( lo la&era ) Ora non sei più 
*chc un mendicante sconosciuto. Sono ondici anni che 
i bollettini dell'armata hanno annunziata la morte di 
Antonio Simon. 

Pie. Ed ora, signor Frochard ? 

Pro. Ora, caro Picard, andate dal ladro, ditegli che pensi 
a non tradirsi, ch'io non voglio palesarlo alla giustizia. 

Pie . Voi mi avete salvato la vita, (parte) 

SCENA XII. 

Simon, Contadini e detti, quindi Luciano e Genevieffa. 

Sim. ( esce dalla chiesa, facendosi strada tra la folla) 
Li ho vedpli, vengono qui. Signore, eccoli, eccoli! 
( Luciano e Genevieffa escono dalla chiesa e si diri- 
gono alla loro casa. I contadini si dividono per la 
scena. — da sò) Ab, come mi batte il cuore! Quaulo 
sono belli i miei tìgli ! 

Gen. Luciaito, un soldato ! 

Lue. Anche nostro pudre era soldato. ( spluta Simon 
con rispetto , quindi P va a casa con Genevieffa) 

Sim. Non posso più resistere t 

Pro. ( trattenendolo ) Fermatevi. • • 

Sim. lasomma... 

Pro. (con tuono severo ed alzando la voce) Risponde- 
temi, perchè prima ch’io dica a quei giovani chi pre- 
tendete di essere... 

Sim. ( sorpreso ) Chi pretendo di essere ? 

Pro. lnsomma,io sono in obbligo di accertarmi della vo- 
s'ra identità. . 

Sim. Signore, parlale davvero con me? 

Pro. Con yoì, e quanti sono qui presentì, m diranno che 
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oe ho il diritto, e di. più, che adempio al mio dovere. 

Contadini È vero, è vero. 

Sim. Ma io vi ho già detto il mio nome, chi sono... 

Fro. Veogono da nor molti vagabondi, che si anQanzia- 
no per vecchi soldati. 

Sim. (con fona) Disgraziato ! (con fredde**#). Finite, si- 
gnore, finite pure, (i contadini ai avvicinano per udir 
meglio 

Fro. Avete preso il nome di un uomo che si sa da tutti 
essere morto da undici o dodici anui, ecco per quale 
ragione io non vi presto molta fede... di più, devo 
dirvi che questa mattina fu commesso ia casa mia 
un furto. , . . 

Sim. ( fuori di sò) Un furto ! (si avvicina con freddezza 
a Frochard , e prendendolo per tm bottone del ve* 
stilo) Posso sapere a che proposito parlate con me 
di un furto commesso? 

Fro. Lo saprete dopo che vi avremo conosciuto. 

Sim. ( correndo alla tavola dov’è il suo sacco) Non tar- 
derete molto! e poi... disgraziato voi I... (ritorna da 
Frochard) Il vostro nome? 

Fro. Sono... Frochard! . ' . 

Sim. Frochard ! parente del generale Roquebertt il suo 
erede che deve restituirmi tutto ! Credo d' indovinare, 
Pietro Frochard. (va alla tavola , e cercando nel suo 
sacco ) Sì, tu mediti, qualche infame raggiro... ma, uo, 
no, io non ti temo... (con forza ) Dove diavolo sono 
queste carte ? 

Frp. (ai contadini sotto voce ) E senza carte... nc du- 
bitavo. - * ’ 

Sim. Erauo qui... qui... [trovando il sacchetto di denari ) 

Del denaro ! - . ., 

.Fro. Diavolo , siete ricco, per essere uo uomo senza 
carte, incognito.., (Simon lo guarda senza compren- 
dere) Scommettiamo ch’io so meglio di voi la somma 
che possedete? 

Sim. (fuori di sè tenendo sempre il sacco fra le mani) 

La somma ? la... * 

Fro. (vuotando sopra la tavola il sacchetto- deidenari, 
e con forza) Voi altri riscontrate que* denari; vi tra- . 
verde seicento ventisette franchi, che sono appunto t 
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sciconto ventisette franchi dei poveri che mi furono 

rubati. 

Sim. (nell'eccesso della rabbia) Miserabile ! (si slancia 
sopra Frochard , ma è trattenuta da molti contadini. 

[ Vengono dal fondo molti altri contadini. Simon di- 
battendosi) Ladro!... io'l io sono un ladro? Ma V a- 
vete udito ? ha detto che io ho rubato... ( gettando un 
grido si copre il volto colle mani) Ah ! Ladro ! ( cade 
come colpito d'apoplessia , lo circondano) 

Gen. ( uscendo di casa) Ho inteso tanto rumore, (vedendo 
Simon steso a terra) Gran Dio ! che gli è successo ? 
(aiuta gli altri a rialzarlo. A poco a poco Simon ri- 
torna in sensi. Guarda tutti , c poi s^incontra collo 
sguardo in Gen evi affa) Buon uomo, che avete? (Si- 
mon tenta di risponderle , ma i suoi sforzi ripetuti 
sono vani, e non può che proferire parole interrotte. 
Avvedendosi di essere muto , sospira , e piangendo , 
ricade sulla sedia) 

Tro. (sotto voce a Simon) Partite, abbandonateli paese I... 
(Simon l’osserva con disprezzo) Ma partite, per l'ul- 
tima volta ! 

Lue. (dalla casa) Che c’è? 

Fio. ( sottovoce ) Vi è qui un disgraziato che non voglio 
far arrestare, sebbene egli abbia rubato il denaro dei 
poveri. 

Lue. (con forza) Il denaro dei poveri ! (Simon alla vi- 
sta di suo figlio rialza con forzali capo ed un lam- 
po di gioia brilla ne ’ suoi occhi. Si avvicina a Lu- 
ciano. , sempre sorretto dai contadini , vorrebbe par- 
lare. giustificarsi , ma non può che portare le sue 
móni alla bocca , come per strapparne una parola , 
e ricade senza moto ) (a) 



Fine dell * allo secondo. 

» • 

7 



, n) Da questo punto Simon perde la loquela, e quanto dirà, 
lo esprimerà col gesto. 
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Sala in casa di Simon ,* piano terreno. Una porta di 
prospetto : da una parte e daW altra una finestra 
dalle quali si vede il villaggio. A sinistra una 
porta , più indietro un muro , dinanzi al quale un 
baule. Dalla stessa parte una tavola. Sedie a de- 
stra ; sul davanti un gran seggiolone ; pendente al 
muro vi sarà il ritratto di Caterina , vestita da 
contadina . 

' , SCENA PRIMA. 

Potichon, Germond. 

Ge r. ( dal fondo ì avrà un gran portafogli sotto il brac- 
cio; consegnando 0 un foglio a Potichon ) Appena Lu- 
ciano ritornerà a casa cou sua sorella, gli consegnerai 
questo foglio. 

» Pot. Si, signor notaro. 

Ger. Gli dirai ch’io eseguisco con dispiacerò, con dolore 
gli ordini che mi furono dati dal mio clieutc; che ten- 
tai di ottenere un’ultima dilazione, ma ch’egli fu in- 
flessibile ed io dovetti adempiere al mio dovere, (per 
uscire poi ritornando indietro ) Lo consegnerai a Lu- 
ciano, a lui solo, capisci ? * , 

Pòt. SI, signor notaro. ( Germond parie dal fondo) Po- 
, vero signor Luciano ! tutte le volle clic gli consegno 
uno di questi fogliacei, con un gran timbro, vedo 
che lo tormento , Io spiegazza tra le mani, c si di- 
rebbe che vuole... Oh, madamigella GcnevlelTa ! (re- 
ità nel fondo) - 

SCENA II. 

Genevieffa c dello, quindi Luciano. 

(Genevieffa vteno lentamente dalla sinistra e senza ve- 
dere Poticfionj va a sedere sopra il seggiolone) 
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Poi. Eccola sempre immersa nelle sue afflizioni- 1 Alla 
sua età dovrebbe ridere , ballare , ed invece ... («tene 
Luciano) Il signor Luciano ! {facendogli dei segni pia- 
nissimo) Pst J pst 1 

Lue. Che c’ è ? 

Poi. ( segnando Genevieffa) Non vedete? (gli consegna 
la carta ) 

Gcn. ( voltandosi ) Che è stalo ? 

Lue. Nulla, nulla. ( Genevieffa legge di nuouo) Lasciaci 
soli. 

Pot. Sì, signor Luciano, (da sè) Si vede che assoluta-' 
mente odia i grandi timbri, (parte dal fondo) 

SCENA III. 

* 

Luciano a Genevieffa. 

Lue. (avvicinandosi al seggiolone) Genevieffa 1 

Gen. Mio... mio fratello! 

Lue. Che libro leggi ? • 

Gen. Il libro di preghiere di nostra madre ; almeno di 
lei ci restò questo ricordo ... e di nostro padre nulla 1 

Lue. (prendeil libro e guardandolo quasi con venera- 
zione) Questo libro! conserviamolo sempre come un 
oggetto prezioso ! e se un giorno ci prenderanno quel 
poco che possediamo , anche questa casa ove siamo 
nati!... 

Gen. (turbata alzandosi) Chi ce la prènderà?... e per 
quale motivo ? ; 

Lue. ( reprimendosi ) Non so ... ma se mai ciò avvenisse, 
porteremo sempre con noi quest’ ultima reliquia , la 
quale ci ricorderà che nostra madre fu religiosa, che 
temeva Dio... ed io ricorderò che Antonio Simon, no- 
stro padre, fu un uomo onesto, (bacia il libro , Genc- 
vieffa vuole interrogarlo collo sguardo) Ascoltami, 
Genevieffa, tu sci più giovine di me di alcuni anoi, c 
perciò ignori da quali cattive inclinazioni io fossi do- 
minato nella mia infanzia ... 

Gen. Non ti credo, Luciano, sei tanto buono ... 

Lue. Eppure da ragazzo io ero burbero, violento, impe- 
tuoso... lo ero a tale punto, che un gioruo... (volgen- 
ti' 
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dosi verso il quadro) Oh , santa madre mia , anche 
adesso te ne chiedo perdooo! Ammonito da lei, osai 
ribellarmi contro i suoi giusti rimproveri, con insolca' 
za la minacciai, e la mia mano... 

Gen. Dio mio ! 

Lue. Mio padre si slanciò contro di me, pallida , tre- 
mante dalla collera... credevo che mi uccidesse.-* Ma . 
calmandosi improvvisamente, come per insegnare a me 
il modo di reprimersi, andò a prendere in quel baule ' 
questo vecchio libro di preghiere. Si fece iudicaredu 
mia madre dove sono scritti i santi comandamenti di 
• Dio, e poi le due linee colle quali il Signore c’impone 
di onorare nostro padre e nostra madre, lo seguivo 
cogli occhi il dito che scorreva il libro ... lessi, e av- 
vilito dalla vergogna, piegai il ginocchio dinanzi a quel 
doppio comando di Dio e di mio padre; quindi, cogli 
occhi bagnati di lagrime, corsi a baciare il piede di 
nostra madre. Allora il bravo soldato mi porse la ma- 
no, mi rialzò, e vicino alle linee che aveva letto , vi 
fece questa croce che ancora vedi: volle con ciò ri- 
cordarmi sempre la mia colpa ed il mio pentimento. 

Da quei giorno, Genevieffa , ho imparato .a domare il 
mio animo ardente, da quel giorno rispettai sempre 
mia madre, e divenni un buon figlio.' 

Gen. ( commossa ) Sia benedetto il santo libro che ti ha 
salvato, (va a riporre il libro nel baule ) 

Lue. Rimettilo pure al posto che gli avea destinato no- 
stra madre ; non lo defiorremo più nel vecchio baule 
che il giorno io cui ... (da sé) il giorno in cui il no- 
stro ultimo mobilp sarà venduto sulla pubblica piazza. 

Gen. ( inquieta andandogli incontro ) Che volevi dire ? 
Luciano, tu mi nascondi qualche cosa? 

Lue. (con dolore) E fosse anche vero, non devo procu* 
rare di sollevarti lo spirito della tua porzione de’ no. 
stri piccoli dispiaceri? non devo renderti felice? ( ab- 
bracciandola con tenerezza) Non sono forse al mondo 
per amarti, mia Genevieffa, mio angiolo adorato, mia... 

(le bacia la fronte) 

Gen. (se ne libera con forza) Oh, no , no ! (sì allon- 
tana da Luciano , e lo guarda supplichevole ) 

Lue. (con disperazione) Ab, mio Dio 1 
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SCENA IV. . * 

i » 

Frochard, e delti. 

Pro. ( dal fondo) Siete soli? tanto meglio. 

Lue. Signor Frochard. , , - - * 

Gen. Oh ! • 

Pro. Vostro servo , madamigella Gcncviefla. ( dopo un 
momento ) Siguor Luciano, mi avete detto che mai più 
avreste avuto bisoguo.di me; siete stalo un po’ trop- 
po orgoglioso. Ma vedete come sono fatto io: nonostnnfe 
tutto il successo, volli venire da voi, perchè credo di 
• potervi giovare. • . 1 

Lue. A me, siguor Frochard? 

Pro. Sarei venuto anche prima, se non mi fosse stalo 
impossibile a cagione di quell’indiavolato furto. 

Gen. Ah, quel disgraziato! 

Pro. Non tanto, perchè l’ho lasciato. fuggire. Ma vedete 
come son fatto io! Faccio il cattivo, grido, somiglio 
precisamente a que’grossi cani che abbaiaoo e che non 
i morsicano mai. Quando giunsero i gendarmi, dissi loro 
ch’era troppo tardi, e che mi sarei servito dell’opera 
loro alla prima* favorevole circostanza. 

Gen. E... e quell’uomo? 

Fro. Se continna a correre, deve essere molto lungi di 
qui. (Non ho un momento da perdere) Per ritornare 
adunque all’oggetto di questo mia' visita... 

Lue. ( seccamente ) Io lo ignoro , so però che le vostre 
premure inverso di mia sorella, .hanno /destato I' at- 
tenzione del paese, che i vostri progetti, che non vi 
. prendeste alcun pensiero di celare, sono un’offesa -alla 
nostra famiglia, che ora la vostra presenza in questa 
casa è un nuovo insulto... Questo, signore, ò quanta 
so, e quanto voglio sapere. 

Pro. (sorridendo) Conoscete i mici progetti? io offenda 
madamigella GeneviefTa I Ebbene , scommettiamo che 
quanto son per dirvi vi sorprènderà moltissimo, scom- 
mettiamo che fra pochi momenti- mi porgerete la mano. 
Lue. A voi? 

Pro. E perché lo facciate, non ho che a dire una soIq 
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parola. Signor Luciano, io sono ricco, il più ricco del 
paese, voi invece siete povero,- indebitato... ( moto di 
Luciano ) inabitato di cinquemila , ccntosessaniasei 
franchi -c quaranta centesimi; conosco bene la som- 
ma 1 Ebbene, io, Frochard , cugino ed erede del ge- 
nerale Hoquebert, vcugo a chiedervi la mauo di ina- 
damigella Genevieffa. ... . - •’ *. 

Lue. La sua mano t 

Fio. ( contento di sè) Che ne dito? vi pare ch’io insulti 
madamigella? 

Lue. Non accetto, signore. ( stringe Genevieffa al suo 
cuore, come se temesse che gliela rapissero) 

Fro. (molto sorpreso) Che ? non avete dunque compreso? 

Lue. Non accetto la vostra offerta, (da sè) Maritarla l 
essa moglie di un altro ! Ah i questa terribile idea 
non mi era ancora passala per la mente. 

Gen. (sottovoce) Luciano, io non voglio dividermi da te. 

Fro. (da sè) Conoscerebbe mai il secreto della nascita 
di Genevieffa ! Lo saprò. 

Lue. (indicandogli la porta ) Nulla più vi trallieue in ca- 
sa mia. 

Fro. (mettendosi in capo il suo cappello , e mutando 
tuono) Scusate, ma avrei ancora a dirvi qualche cosa. 
Osservate se, per coso, iu quella carta spiegazzata che 
sta per terra, vi fossero -involti cinquemila, centoses- 
santasei franchi e quaranta centesimi. ( Genevieffa fa 
un moto per raccogli re il foglio, Luciano corre a 
prevenirla) 

Lue. Che importa a* voi di ciò? Io devo questa somma a 
colui che mi affittò i campi. 

Gen. (da sè) Ch^ sento ! 

fro. Ma io ho comprato il suo credilo... leggete quel 
foglio. v * ' 

Lire, (dopo aver letto) Gran Dio ! 

Gen. Nostro creditore ! 

Fro. Vedete ch’io mi son messo in regola, vi è una sen- 
tenza ; c la casa che avevate ipotecata sarà venduta. 

Gen. Venduta! 

ro. DornanL.. motivo per cni entr’ oggi bisogna ulti» 
raara quesi’uffure. 

q 1 \. (cadendo sopra una tedia) Poveri noi! 
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Fro. A meno che midàmigella Genevieffanon acconsenta..: 

Lue . ÀI vostro matrimonio 1 piuttosto milje volte la mi- 
seria, millé volte la morte 1 . „ - 

Fro. La morte ? (osservandolo attentamente) Ma sapete, 
signor Luciano, che mi avete ricusato la roano di ma- 
damigella io un certo modo f -che credo sia ben diverso 
da quello che suole usare un fratello? 

Lue. Che vorreste dire? 

Fro. (avvicinandosi a .Luciano sottovoce ) Se non foste 
suo fratello, vi crederei un mio rivale. 

Lue. ( agitato ) Rivale! 

Gen. Mio Dio! 

Fro. (da sè) Conosce l’istoria ! Bisogna stare in guardia ^ 
qualche volta il mondo è cattivo... Per lei, per il soo 
onore,’ mio caro signor Luciano, io vi consiglio di 
maritarla al piò presto. 

Lue. Uscite, sigaore... ma uscite una volta ! 

Fro. (con tuono dolce ) Mio caro signor Lociano , riflet- 
tete a quanto vi dissi , ritornerò per sapere ciò che 
avrete deciso, (parte dal fondo) 

* m 

* * 

. . SCENA V. 

^ Genevieffa e Luciano* 

9 . 

Gen. (va e siabbandona sopra il seggiolone) Ah ! siamo 
perduti ! Un orribile sospetta pesa su di noi , e non 
basta questa disgrazia, questa vergogna... ora anche la 
miseria viene ad opprimerci. 

Lue. E che m'importa della miseria! Ci spogli pure co- 
lui, ci scacci, ci getti pure su d’una^lrada cerne due 
vagabondi... Anderemo di campagna in campagna a 
chiedere del lavoro. Io sono giovine, sono robusto, e 
se farà bisogno, per le.,.- per te, chiederò anche l'ele- 
mosina. Non è ciò che mi tormenta ; ma mi lacera l’a- 
nima l'idea che vi è un uomo che osa amarti, che 
viene da me a chiedermi la tua mano , e che... (con 
voce cupa) Genevieffa, la gelosia mi divora, l’amore 
*' v mi uccide. 
ì Gen. (spaventata) Luciano I 

Lue. j/amore che uccide te pure... quest'amore che Dio 
permette e che gii uomini ci ascriverebbero a colpa. 
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Gen. (alzandoti) Taci, taci ! 

Lue. E dovremo essere divisi per sempre dalla legge, 
da un alto incancellabile, indistruttibile 1 Ma, mio Dio, 
vi deve pure essere una prova,' un indizio anteriore a 
lutti i loro atti, il quale dica che mia sorella è mor|a, 
e che tu non sei figlia di Simon e di Caterina ! 

Gen. E chi potrebbe scoprire il secreto della nostra na- 
scita? Quel secreto che nostra madre ci palesò mo- 
rendo... era là, sopra quella poltrona... e lo portò con 
sè nella tomba I questo secreto fn apollo con nostro 
padre sotto la polvere di un campo di battaglia. 

Lue. É dovremo piegare il capo àotto il nostro impla* 
cabile destino! dovremo soffrire , sempre soffrire , ma- 
ledicendo il giórno... .• 

Gen. Per pietà, non proseguire... Ab, viene qualcuno ! 

SCENA VI, •*’ - 
Manetta, e detti. 

Mar. (entra con premuta ) Signore r madamigella , slò 
forse per commettere una bestialità , ma bisogna che 
parli. ' , ( ' ' r 

Lue. Che c'è, Manetta? 

Gen. Parla pure. 

Mar. Salivo la grau collina, quando, arrivata in cima 
vedo, anzi riconosco... chi mai? Qael soldato che il 
signor Frochard ha accasato. Stava seduto sopra una 
pietra a poca distanza dalla stradai 

Gen. Esso! 

Mar. (a Luciano ) Mi pare che un ladro , un vero ladro 
non dovrebbe stare seduto ad aspettare la gendarme- 
ria... Se dico male, ditemi pure che sono una bestia. 

Lue, Oh no, la tua osservazione è giusta, prosegui. 

Mar. Gli vado incontro ; gli domando che cosa fa in 
quel posto, si Volge verso di me, e cogli occhi, colle 
mani ch’egli avvicina alla sua bocca mi dice... si èspri- 
meva in un modo che Don si potrebbe legger meglio 
in un libro, mi dice: « Sapete pure ch’io non posso 
« rispondere; sapete pure di’ io non posso più par- 
li lare !» 
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Lue. Come? "■ , 

Mur. E grosse lagrime gli cadevano sulle guahfde. Ve- 
, detc, madamigella, molle volte ho veduto a piangere 
Poticbon quando gli ricusavo , non ricordo più che 
cosa mi ave>se domandato; ma le sue lagrime mi fa- 
cevano sempre ridere. Ed invece , vedendo- piangere 
quel vecehio soldato, i mici occhi divennero due''sor- 
genti d'- acqua, (singhiozzanclu) Non sono una gran 
bestia? ‘ 

Gcn. ( stringendole la mano) No, sei una buona ragazza. 
Lue. Prosegui. - * 

Mar. Or stupirete; stese la sua mano tremante verso 
questo villaggio, e ut’ indicò, che cosa.? la vostra casa, 
come se volesse dirmi : eccoia, eccola. 

Lue. Quel soldato! io nonjpapisco !... avrebbe conosciuto 
iiostro padre ? 

Mar. Vedo quella casa, io gli rispoodo, appartiene a due 
bravi giovani che vi aiuteranno a giustjficarvi. Buon 
uomo , voi uou potrete star sempre a sedere sopra 
quella pietra ; se mai avete rubato, fuggite, salvatev i ; 
se poi siete innocente, seguitemi.... ed egli mi seguitò. 
Con. (a Luciano con gioia) Lo vedi, lo vedi! 

Lue. E adesso dov’è ? 

Màr. Là fuori, tremante, non osa muovere un piede se 
prima nou gli dite voi... 

Lue. Venga, venga pare! 

J % , y 

SCENA VII. 

Simon, c delti. 

Sim. {dal fondo introdotto da Manetta ; lascia cadere 
il tuo bastone c ji slancia verso i suoi figli per ab- 
bracciarli; si ferma , e procura di reprimersi. Ba- 
cia la mano a Gencvieffa , quindi vorrebbe baciurla a 
Luciano, ma paro che voglia dire : quella mano si 
è stesa per scacciarmi ed io non oso toccarla) 

Lue. Vi hanno accusato di aver rubato il denaro 'de’po- 
vcri ; ma voi, invece di fuggire, siete ritornato indietro, 
non siete dunque colpevole? 

Sitn (lo rubare? un soldato porre la sua mano ouo« 
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Digitized by Google 




ATTO TKH8SO. * 49 

rata sopra Faltrui proprietà? No, no, io posso cam- 
minare colla testa alta e guardare lutti in volto, lo 
rubare ? mai, mai !) ( cade sopra una sodia) 

Gen. Oh si! vi credol s’ egli fosse stato colpevole di 
quell’iafame azione, dimmi, fratello, per avergli detto 
in pubblico : siete un ladro, avrebbe egli ricevuto un 
colpo cotanto terribile? 

Mar. È quello che dico anch’io. 

Lue. Ed ora ritornale per giustificarvi, per confondere 
i vostri accusatori, non è vero ? 

Sitn. (No.) 

Gen. ( sorpresa ) No ? Ma perchè dunque siete tornato in 
paese ? 

Sim. (si alza e va tra loro) (Per vedervi, per stringere 
ad entrambi la mano... C 03 I... ed osservarvi per molto 
tempo.) 

Lue. Soltanto per veder noi! 

Gen. Mio Dio, sarebbe mai possibile ! Soldato, come no- 
stro padre... l'avreste forse conosciuto ? 

Sim. (Si.) 

Gen. Luciano, ha conosciuto nostro padre ! 

Lue. (con dolore ) L’avete forse visto a morire ! 

Sim. (No.) 

Lue. Eppure è morto 1 

Sim. ( alzandosi ) (No.) 

Lue. No ? 

Gen. ( con grido di speranza) Fratello t 

Mar. Ha detto che non è morto ? 

Lue. (commosso andando incontro a Gensvicffa) So- 
rella mia ! 

SCENA Vili. 

Frochard dal fondo , e detti. 

Lue. Frochard ! 

Sim. (si scuote , afferra la sedia sopra la quale sedeva, 
e si slancia contro Frochard) 

Lue. (correndogli dinanzi) Fermatevi. 

Sim. (lascia cadere lentamente la sedia, e guarda Fro- 
chard con disprezzo) 

Fior. Dramm. an. IV. Voi. VII. 4 
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/•’ro. ( sotto voce) Era qui !... n>i hanno detto la verità. 
Ufnr. ( che avrà inteso) L'ho condotto qui io stessa. 

1 ’ro. (con rabbia) Imbecille! 

! ite. (severamente) Voi, di nuovo in casa mia? 
i rò. Vi dissi elio sarei ritornato per udire la vostra ul- 
tima risposta... e poi, sono anche venuto per il bene 
di questo brav’uomo. 

y<m. (fa un molo di rabbia e dice :) (Per me ? non 
m’importa della vostra premura) 

1 ro. ( prendendo per morto Gencvieffa e Luciano li con- 
duce sul davanti ) Udite... io credo che quell’infelice 
sia pazzo ! (Marietta sarà vicina a Simon e procura 
di calmarlo ) 

(»Vn. Pazzo ? 

/.uc.f Che osale dire ! 

/■’ro. La prova si è, che si prèsentò in paese col nome di 
un soldato che è morto da molti anni. Non ve ne ha 
parlato ? 

Lue. No. 

/'ro. Vorrebbe essere... Antonio Simon. 

Gcn. Che dite? 

Lue. Mio padre ! 

J'to. (sottovoce) Osservate... Non è vero, buon’uomo, clic 
siete Antonio Simon? 

Sim. (Si.) 

/•'ro. Lo siete ? E dove sono le vostre carte? Non ha 
neppure le carte. 

Lue. (con qualche sospetto ma sempre con interesse ) 
Ma, nostro padre è morto sul campo di battaglia 1 
Si in. (È falso, fu realmente ferito ed abbandonato come 
morto; i suoi compagni, passandogli vicino, lo guarda- 
vano per l’ultima volta con dolore c pietà, e quando 
ricuperò i sensi, quando poteva chiamarli, erano lungi 
da lui, molto lungi. Arrivarono i nemici, gli legarono 
le mani c Io condussero prigioniero. Per undici anni 
fu sepolto nelle miniere e condannato ai più crudeli 
lavori.) 

Lue. Nelle miniere! 

Gcn. Per undici anni I 

Sim, (Per molto tempo pianse la sua patria lontana, i 
suoi figli abbandonati ; ma finalmente venne il giorno 
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cui si suonò per lui l’ora della libertà. Infranse le sue 
catene, e rivide la luce del giorno 1 Quanto fu lungo 
e penoso il suo viaggio 1 Talvolta privo di tutto, do- 
vette chiedere l'elemosina ai passoggicri, nascondendo 
però la sua decorazione. Ma quando, da lontano, sco- 
pri il tetto sotto il quale vivevano i suoi figli, quando 
udì le campane della sua chiesa, il suo cuore palpitò 
di gioia e le lagrime caddero da’ suoi occhi. Era sul 
punto di rivedere i suoi figli, di stringerli fra le sue brac- 
cia, perchè egli è realmente il padre loro , è il vero 
Antonio Simon ma in quel momento, quest’uomo... 
qui presente, lo, ccusò come ladro... Oh! maledizioue 
sopra quest’uomo !) 

Fro. ( reprimendo i a sua agitazione) Presterete fede a 
quanto vorrebbe dire questo vecchio pazzo ? Vi ripeto, 
che vostro padre è morto; abbiamo la dichiarazione 
alla mairie. 

Lue. ( con dolore) Quanto dice è vero ! 

Sim. (Aspettate.) (osserva intorno e vedendo il ritratto 
di Caterina) (Quello è il ritratto di vostra madre. ) 

Fro. [con premura) Lo sanno tutti. 

Sim, ( indicando il suo anello nuziale) (Era mia moglie () 

Lue. Vostra moglie ! 

Sim. (Mia moglie, che mi segui come vivandiera sopra i 
campi di battaglia... Più lardi, l'ho ricondotta qui.) 

Lue. È. vero, era vivandiera... seguitò nostro padre. 

Sim. (Che sono io !), 

Gen. Ed in appresso ritornò qui, con noi, per... 

Sim. (Per morirvi !) 

Lue. Sapete anche quaudo è morta ? 

Sim. (Lo so, sono undici anni.) 

Lue. Undici anni, è vero ! 

Sim. (La povera donna, pallida, tremante, era venuta a 
sedere sopra quel seggiolone.) 

Gen. SI... 

Sim. (Pregava! io presi i due fanciulli per la mano, li 
condussi dinanzi a lei.) 

Lue. Sì, nostro padre ci condusse dinanzi a lei. 

Sim. (Vi feci inginocchiare,..) 

Gen. In ginocchio. 

Sim. Tu eri qui... tu là... 
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Lue. Anche questo è verissimo. 

Sim. (lì mentre io piangeva, appoggiato a questo seg- 
giolone, ella stendeva le sue mani per benedirvi... la 
sua bocca si apri* per proferire qualche parola... un 
ultimo sospiro osci dalle sue labbra, c I’ anima sua 
volò a Dio.) 

Gen. (agitatissima) Ah ! pur troppo è vero ! 

Lue. Oli ! SI I 

Gen. ( guardando Simon che gli stende le braccia ) Lu- 
ciano !... che dobbiamo fare ! ma di' qualche cosa. 

Lue. Geneviefla ! - 

Fro. Ma vi sembrano queste prove bastanti... le cento 
volte ho udito a raccontare la storia della morte di 
vostra madre. Buon uomo, se non avete altro a dire, 
potete..-. * > 

Sim. ( guarda con disprezzo Ftochard) 

Mar. Eppure, iodico... 
l'ro. Taci, bestia. 

Sim. (avvicinandosi a Luciano) (Quando eri piccolo, che 
avevi appena selle anni...) 

Lue. Sette anni ! 

Sim. (lo prende per la mano , Io conduce vicino al baule , 
e gli fa segno di aprirlo) 

Lue. (esitando) Devo aprire f 
Sim. (Si. Prendi il libro.) 

Lue. Devo... prendere... un libro? 

Sim. (Si.) 

Lue. Lì... qual libro? 

Sim. (Il libro delle preghiere.) 

Lue. Il libro delle preghiere? Ah, credo di aver inteso! 
(lo prende ) Eccolo. 

Sim. (lo prende, l'apre ed indica una pagina a Luciano) 
Lue. Questa è la pagina che mio... 

Sim. ( indicandogli la croce) 

Lue. Questa croce fu fatta da mio padre! 

Sim. (Leggi.) 

Lue. (nella più grande commozione) Sorella , i coman- 
damenti di Dio t 
Gen. Ah! 

Lue. (leggendo) Onorerai tuo padre e tua madre l (get- 
tando un grido) Ah 1 Questo secreto non ora nolo 
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che a me ed a mio padre ! È nostro padre, sorella, 
è nostro padre! ( cade in ginocchio dinanzi a Simon , 
piangendo) 

Gen. Padre ! padre miol 

Lue. Perdonatemi, se non vi ho subito riconosciuto!... 

Sim. {lo rialza e V abbraccia, fa lo stesso con Gene - 
vie f fa) 

Mar. Signor padrone, sono in tutto una bestia? 

jFro, (la guarda con rabbia. Fingendo calma) Caro 
Simon, confesso di essermi ingannato anch’io, e spero 
che c'intenderemo... 

Sim. (Io transigere con voi ? Uscite subito.) ( gli segna la 
porta) 

Fro. Volete dunque la guerra? Sta bene, l’accetto: ma 
vi avviso che sarà terribile, (a Manetta) Seguimi, e 
guai a te se dici una parola di quanto hai udito, (parte 
dal fondo) 

Mar. E che cosa ho inteso io ? io sono una bestia ! (parte 
dal fondo) 

SCENA IX. 

Simone, Luciano, GeneviefTa. 

Sim. {va a sedere sopra il seggiolone , conducendo vi- 
cino a lui Genevieffa e Luciano) (Parlatemi, parlatemi!) 

Gen. {con espansione) Si, padre mio, ho bisogno di par- 
larvi, di dirvi che quell’uomo... Frochard... abusando 
della nostra povertà, voleva costringermi a divenire sua 
moglie... 

Sim. (Tu... tu, sua moglie?) 

Gen. E se non volli accettare, non fu soltanto perchè 
non provo per lui uè stima uc affetto... ma perchè 
amo... 

Sim. (Luciano?) , * 

Gen. S), padre mio ! 

Sim. ( contentissimo si alza) 

Lue. E voi solo, potete spezzare uua catena di ferro che 
ci avvince come fratello e sorella, voi solo potrete pub- 
blicamente dichiarare che Geuevitlfa non è vostra ti. 
glia. Dio volle reudervi al nostro amore per far yoì e 
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, noi felici I Padre mio, se penso che anche questa mat- 
tina ho pregato io chiesa per l'anima voslsa, vedete, 
pormi d’impazzire dal contento, dalla gioia t 

Sim. (gli stringe la mano) 

Gen. Òhi si, saremo felici, conservale le prove della 
mia nascita ? 

Sim. (lo? no !) 

Gen. Ma le avrete ? 

Lue. Sapete dove sono? - 

Sim. (Sì... a due leghe di qui.) 

Lue. A due leghe di qui ? 

Sim. (Sì, da un uomo che scrive.) 

Lue. Da un uomo che scrive? Uu uomo di logge? 

Sim. (Sì.) 

i-uc. Un avvocato? 

Sim. (No,) 

Gen. Porse ua notaro? 

Sim. (Si, sì.) (ringratia Genevieffa , perché l'ha inteso, 
cerca di nuovo per spiegarsi) 

Lue. Le prove le avremo dal uotaro? Vi conosce? 

Sim. (No.) 

Lue. Avrete almeno per lui una lettera di suo padre ? 

Sim. (No.) 

Gen. Alio padre vi avrà dato il mezzo per provare la 
mia nascita? 

Sim* ( Me lo disse, 9i stampò nella mia testa, fu scritto 
nel mio cuore, ma ora sono muto , e non posso , non 
posso dirlo) (si copre il volto colle mani ; piange) 

Gen. Mio Dio, tutto è perduto ! 

Lue. (prendendo le mani di Simon) Padre mio, speria- 
mo di rimediare... ciò che dovete dire al notaro è forse 
una data, un’epoca.? 

Sim. (No.) 

Lue. Se fosse un luogo fissato per consegnare le carte, 
si potrebbe... 

Sim. (Nulla di ciò!) (indicando il ritratto di Caterina) 
(Quella è tua madre. Ebbene, devo nominare sua madre.) 

Lue . È impossibile che possiate nominare sua madre. 

Sim. (Pur troppo è impossibile !) (ricade oppresso sopra 
il seggiolone) 

Gen. Luciano, che dici mai I 
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Lue. Padre mio, pensate se in questo paese vi fosse qual- 
cuno che portasse il nome di sua madre, potreste in- 
dicarlo col dito, supplireste alle parole. 

Sim. No, non vi è alcuuo ! • 

Gen. [con disperazione ) Non potrà dunque salvarci . 

SCENA X. 

Germond e detti. . ' 

Lue. (andandogli incontro) Signoresche volete ? 

Ge r. Siguore, vengo per adempiere ad uno spiacevole do- 
vere, per dirvi che se non pagate le somme nleyan i 
che' dovete... si eseguirà un’immediata espropriazione.. 

Lue. E voi siete? • . » „ „a 

Ger. Germond, (a questo nome Simon rialza 

tratto il capo) notaro del signor Frocharu. ( ttfwnn 5 
avvicina a Germond con aria burbera) 

Lue. È mio padre, signore, mio padre, che una terribile 

emozione privò della parola. . 

Sim. (dice a suo figlio che faccia ripete re a Germónd 

il proprio nome) 

Lue. Vi prega di ripetere il vostro nome. 

Ger. H notaro Germond. . . . . A . „ 

Sim. (abbraccia i suoi figli nella massima gioia, pòi a 
Germond) (Voi dovete possedere delle carte scritte da 

un generale?) . . 

Lue. Signore, mio padre dice, che dovete aver ricevuto 

il testamento di un generale. ' . . 

Ger. Del generale Roquebcrt ? (movimento di Simon) 
non so se sia un testamento. Ricevetti di fatti un piego 
suggellalo, ed uua sua lettera particolare, colla qua. e 
mi ordinava di non aprire il piego che alla sua pre- 
senza, od in sua mancanza, dinanzi alla persona a i 
incaricata, che mi avrebbe detto un cerio nome... un 
nome che è posto sotto la salvaguardia d«l mio miu.- 
stcro, e che il generale confidò al mio onore. 

Sim. (Quel nome fu confidato a me.) 

Ger. Fu confidato a voi, c non potete proferirlo . eb- 
bene, scrivetelo. 

Gen. ( con gioia) Ah 1 
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Lue. Padre mie ! 

Ger, ( presentandogli una penna che avrà preso sovra 
la-tavola) Scrivetelo. 1 

Sim. (si dispera ; getta via la penna , e cade sopra 
nna sedia. Luciano c Gencvieffa si avvicinano a lui ) 

SCENA XI. 

" Picard e detti. 

Pie Una buona ragazza mi disse che avrei trovalo qui 
Simon ... (a Germond) Signore, il caporale 

Cicr. Eccolo. 

J’ic. Caporale Simon, voglio parlarvi ... ma a voi solo. 
Sin». (A me?) 

Pie. Si tratta di cosa importante, e spero anche conso- 
lante. 

Ger. Vi lascio in libertà. 

Lue. Siguore, ve nc scongiuro, trattenetevi aucora un 
momento; mio padre non è un impostore. Dio gl’ in- 
spirerà il mezzo per poterci salvare. 

Gen. Signore, anch’io vi prego... 1 

Ger. Aspetterò, se còsi vi piace. ( partono lutti tre dalla 
sinistra ) 

Gen, Padre mio, coraggio ! 

SCENA XI l. 

Simon e Piccard. 

Pie. ( dopo aver deposto il suo fucile ) Caporale Simon, 
foste accusalo di un furto clic non avete commesso... 

( moto di Simon) non lo avete commesso, Io so, e Io 
proverò; e se la giustizia richiede un colpevole , lo 
avrà... (battendosi il petto) glielo darò io.,. 

Sim. (Voi mi giustificherete?) 

Pie. Lo devo. 

Sim. (Mi conoscete?) 

Pie. ' Ricordatevi dell' otto ottobre 1807 , del giorno in 
cui una povera fanciulla, coraggiosa, stava seduta so 
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pra il vostro sacco, bersagliata dalle palle nemiche; 
ricordatevi del cacciatore che venne in vostro sjuto... 
Ora, mio vecchio camerata, guardatemi bene in volto. 

Sim. ( nella massima sorpresa osserva lungamente Pi- 
card , quindi accenna che Picard ha ricevuto due 
colpi di fucile nel petto.) 

Pie. SI, due palle nel petto. Caddi privo di sensi, il san- 
gue mi soffocava ... vedevo, udivo, non poteva muo- 
vermi I Ma nessuno in quel momento badava a me ... 
avevano portato il generale Roquebert , morente, egli 
vi chiamò, vi avvicinaste a lui... ed anche a me,., e 
prima di spirare nelle vostre braccia vi ... .disse un 
nome...' ' - 

Sim. (Avete udito ciò che mi disse?) 

Pie. Sì, ho udito, senza volerlo, ve Io giuro... ma non 
potevo muovermi. 

Sim. (E tutt’ ora ricordate quel nome?) 

Pie. Se ricordo il nome ? Oh, si !... . 

Sim. (Ripetetelo, ripetetelo!) 

Pie. Che Io ripeta ? Credo fosse Mina di Rantzberg. 

Sim. (al colmo della gioja) (Vorrete ripetere questo no« 
me pubblicamente ?) 

Pie. Lo ripeterò mille volte, se lo crederete necessario. 

Sim. ( fuori di «è, stringe la mano a Picard ; corre 
nella camera ove sono Luciano , Genevieffa cd il no - 
tajo. Nello stesso tempo Frochard viene dal fondo e 
corre da Picard) 

SCENA XIII. 

Frochard dal fondo , e Picard. -- • 

Fro. Ed io vi proibisco di ripetere quel nome. 

Pie. Ed io lo dirò. ; 

Fro. Fatelo pure; ma anch’io paleserò un altro nome... 
il nome del ladro... di vostro figlio ! , 

Pie. Di mio figlio?... mio figlio non ha rubato... vi man- 
cano le prove. 

Fro. Eccole ; questa lettera che mi scrisse lui stesso , 
colla quale confessa il suo delitto. 

Pie. Mio figlio!.., ho scritto? Disgraziato ! 
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Fro. Ritornano... secreto per secreto ... ricordatelo bene. 

' SCENA XIV. 

Simon. Genevieffa, Luciano, Germood, e (letti. 

^ . 

(Frochard si sarà ritirato in (ondo. Simon nell' eccesso 
della yioja , corre a stringere la mano a Picard) 

Lue. ( commosso ) Signore , è vero quanto ci fece inten- 
dere mio padre. 

Gen. Avete udito, come lui, quel nome dal quale ne di- 
pende il nostro avvenire ? 

Pie. ( turbato ) lo ? 

Lue. È vero che siete pronto a ripeterlo? 

Sim. (Parlate, parlate 

Pie. Io!... io... ( Frochard gli (a vedere la lettera ; 
dopo un lungo contrasto) io non ho uulla a dire. 

Tutti Nulla ! • 

Sim. ( nella massima sorpresa) (Poco fa ... qui ... mi di- 
cevate che avreste parlato , me Io avete promesso). 
( segna i suoi figli , che come lui pregano Picard) 

Pie. (da sè) Mi straziano l'animo! 

Ger. Parlate, in nome del vostro onore. 

Pie. ( scosso ) Del mio onore ? 

Fro. ( avanzandosi ) Del vostro onore che, puro, dovete 
trasmettere a vostro figlio. 

Pie. A mio figlio! mio figlio ! ( Frochard di nascosto gli 
fa vedere di nuovo la lettera. Simon lo jirega di 
nuovo) Nulla ho a dire. 

Sim. (Tutto è perduto !) 

SCENA XV. 

Mariella Potichon, un usciere , gendarmi, contadini, 
contadine e delti. 

Pot. ( correndo ) Signor Luciano 1 

Mar. (essa pure correndo) Madamigella ! 

Pot. Vi è un usciere... 

Fro. Che viene ad eseguire la sentenza. 

Mar. Ed anche i gendarmi, che si ebbe l’iufamia di av- 
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- vcrtire , e che ora vengono ad arreslaro queslo buon 
uomo. - • ' 

Pie. Arrestarlo ! guest’ è troppo , signore. 

Fro. (con rabbia) Che ? 

Pie. (con tuono decito ) Rialzale la lesta, mio bravo ca- - 
merata; io ... io vi renderò l'onore. 

Fro. E ardirete ?... - 

Pie. li denaro rubato che si trovò nel suo sacco ve l’ho 
messo io stesso, capite? (ai gendarmi) E so volete 
conoscere il vero ladro... ( prendendo il suo fucile ) 
seguitemi, (parte correndo dal fondo. I gendarmi lo 
seguono. Si ode «n colpo di fucile. Tutti si precipi-' 
tano verso la porta di fondo) 

Ger. Si è ucciso 1 » 

Tutti. Ucciso ! - " 

Frp. Ucciso? (da aè) Nessuno potrà più dire quel nome 
maladetto. (Simon, ch'era rimasto solo nel mezzo della 
scena , cade sopra una sedia a sinistra , appoggian- 
do le mani ed il capo sopra una tavola . I suoi figli 
corrono per soccorrerlo) 



Fine delVatto terso. , 



Digitized by Google 




ATTO QUARTO. 



Giardino che mette al castello di Taverny. A destra 
un padiglione con pogginolo. Di prospetto un can- 
cello che piegando ad angolo retto , discende verso 
il pubblico , piega di nuovo a destra , c si perde 
nella quinta \ al di là del cancello , il parco , a si- 
nistra la campagna. La porta del cancello è a 
sinistra , e vicino a questo vi è un sedile di pietra. 
Nel mezzo della scena altro sedile da giardino. 
Alcune sedie sotto il poggiuolo. 

SCENA PRIMA. 

Frochard dal cancello, e Mariella. 

Fro. A due leghe del villaggio, a man destra.,. Dev'es- 
sere qui. (suona) 

Mar. ( correndo ) Eccomi, eccomi. 

Fro. Chi vedo! Mariella? ' _ 

Mar. Signore, chi devo annunziare? 

Fro. Come ? non mi conosci più? 

Mar. Oh, il signor Frochard! 

Fro. Vi^, aprimi. (Marielta apre il cancello) A quanto 
vedo, sei al servizio del signor Taverny ? (entra) 
Mar. Dopo che avete scacciala la famiglia Simou, as- 
solutamente mi persuasi di essere troppo ignorante per 
stare in casa vostra; offrii la mia servitù ai padroni 
di questo castello, i quali per essere venuti in paese 
da poco tempo non avevano ancora fissato tutta la gente 
di servizio che loro abbisognava ; accettarono infatti 
Potichon c me... Potichon come servitore , c Mariettn 
come serva, custode delle galline, e simili faccende ; 
amo tanto quelle care bestioline, almeno con loro m'in- 
tendo benissimo. Ma, scusale, se non vi ho subito ricon o- 
sciuto... per bacco , non vi avevo mai veduto vestito 
con abiti cosi belli come adesso. 
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Fro Quando taccio visita ad un signore,. in un castello, 
mi vesto con eleganza e tratto con gentilezza. 

JUar. È vero, siete vestito molto bene! 

Fro. E tutto con gentilezza. È ormai tempo ch’io mi fac- 
cia conoscere. Ma, dov'è il signor Taverny. - 

JUar. Lo sapranno i signori servitóri clic sono in antica- 
mera, io mi occupo soltanto delie galline. ( chiamando ) 
Ehi ? signori servitori. 

Fro. Non è in castello? 

Mar. No, passeggia nel parco. 

Fro. Va tu stessa a prevenirlo; io li aspetto qui. 

Mar. Non dovrei... ma vado, e poi ritornerò dalle mie , 
galline. Siete davvero vestito come un gran signore. 
(parto dal cancello ) 

! 4 

SCENA II. 

Frochard , quindi Taverny. 

Fro. Che diavolo vorrà da me questo signor Taverny? 

. Che voglia parlarmi della famiglia Simon ? Nou lo credo ; 
Luciano è partito, per Grenoble, e pare che voglia in- 
gaggiarsi soldato ; il vecchio e sua figlia da quattro 
giorni partirono dal villaggio, e passeggiano luogo la 
strada maestra, ma quando saranno ben stanchi di pas- 
seggiare ritorneranno da me, ed allora... Oh, ecco il 
castellano. 

Tav. (entrando) Il signor Frochard... 

Fro. Aggiunto del maire. 

Tav. Signore, non avendo il vantaggio di conoscervi, sa- 
rete rimasto sorpreso della mia lettera. Ma io mi sono 
rivolto all’offiziale municipale dal quale desidero avere 
alcuni schiarimenti... 

.Fro. Parlate, signore, si tratta forse delle spese per 
riattare le strade vicine ? In quest’anno... 

Tav. No, signore, si tratta d’informazioni intorno alla 
famiglia... del... generale Roquebert , del quale voi 
foste l’Vrcde. ‘ 

Fro. L’unico erede, signore. 

Tav. (adagio osservandolo ) Ma siete realmente certo ?... 

Fro. (spaventato) Di che? (da sè) Attento Frochard. 
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Tav. So che il generale lasciò una figlia... 

Fro. Non so nulla. 

Tao, Una figlia nata... • 

Fro. In Alemagna ? non so nulla. 

Tav. E come sapete che è nata in Alemagna ? 

Fro. Ecco... è la voce che corre in paese. 

Tuv. Ebbene, io volevo appunto parlarvi di questa figlia. 

Fro. (da sè) Anche costui s’interessa per quella ragazza. 

Ta v. E voi potete rendermi un gran favore, facendomi 
conoscere il luogo e la data ' della sua morte. 

Fro. Della sua morte! 

Ta v. (con interesse) Sarebbe tutt’ora io vita? 

Fro. No. 

Tuv. ( marcato ) La figlia del generale non venne mai 
in questo paese ? 

Fro. Mai I . ' 

Tuv. Non si ha alcun indizio della sua esistenza ? 

Pro. Nessuno ! 

Tav. S’ella vivesse in questo paese con Doto nome , in 
condizione diversa... voi lo sapreste? 

Fro. Sarei il primo a saperlo. 

Tao. ( respirando ) (Ah !) ( prendendo un tuono allegro) 
Signor Frochard, spero che vi tratterrete con noi, ho 

- alcuni vicini a pranzo... 

Fro. Oh!... io ricevo un onore che... 

Tav. Voglio rendere brillante il mio costello. Madama 
Tavcrny, che sollre di un’ affezione nervosa, ha biso- 
gno di distrazioni... 

Fro. (con allegria) La distrarremo, signor Taverqy, la 
distrarremo noi... (da sè) Mi metterò la mia sciarpa. 
Se mi permettete, dovrei prima andare per un certo 
affare... 

Tav. Accomodatevi pure. 

Fro. (da sè) Il cantoniere promise di dirmi qaalche cosa 
sul conto della ragazza... Signor Taveroy, fra poco 
avrò il piacere di rivedervi, (parte dalla sinistra) 
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• I 

SCENA III. 

• / 

Taveroy, quindi Mina. 

jfViv. ( dopo un momento) È moria I 
Alina ( uscendo dal padiglione ) Amico mio ... 
jT«t>. Mina., siete voi? 

Mina É vero che avete invitato 7.... 

Tao. ( prendendole le mani) Si, cara Mina ; se io ve né 
avessi parlato non avreste approvata questa riunione di 
amici, ma il dottore, che ho fatto chiamare questa mat- 
tina c che tull’ora si trova io castello , mi disse che 
bisognava vincere questa vostra ostinata tristezza... 
Mina. Amico mio, farò come vi piacerà; riceverò i vo- 
stri invitati con quanta gentilezza ed allegria mi sarà 
possibile, ve lo prometto. Se però tra questi vi fosse 
qualche madre felice , che facesse pompa innanzi a 
tutti della sua gioia, del suo orgoglio... Oh , allora 
non vi prometto un solo sguardo per la bella gio- 
• vinetta appoggiata al suo braccio, non avrei tanto 
coraggio... ma con aiTetlo stenderei la mano alla ma- 
dre, pregando intanto Iddio perchè volesse conservare 
a lei una felicità negata a tante altre... oh ! anche 
questo vi prometto. 

Tav. Mina, vi ringrazio di quanto mi dite. Sdii contento 
di vedervi se non meno afflitta, almeno più colmata : 
Ora uditemi, (con maggior dolcezza ed affetto) L'in- 
certezza era per voi il più crudele supplizio, e pareva 
che invidiaste la sorte delle madri i di chi figli sono 
con Dio. 

Mina Sì, perchè se mia figlia fosse ai piedi di un Dio 
di misericordia, io non serberei di lei che una cara 
memoria, questo pensiero continuo, questa seconda re- 
ligione per una madre, (animandoli) Ma s’ella vive, 
vivrà tra la miseria, le ofilizioni, o la vergogna ? Ah ! 
quest’idea mi spaventa ! - 

Tav. Mina, dopo undici anni, è ormai tempo di asciugare 
le vostro lacrime; credetelo, Miao, la figlia del gene- 
rale Uoquebcrt ò morta. ’ - 

Mina Morta 1 [siede con abbandono c si copre il volto 
colle mani ) 
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Tav. (stringendole la mano ) Non sì deve consolare una 
madre nel momento che versa lacrime per suo figlio, 
si rispetta il suo dolore, e si lascia piaugere libera- 
mente, (la bacia in- fronte e parte) 

SCENA IV. 

Mina, Simon, Genevieffa, quindi Marietla. 

Gen. ( viene spaventata dalla sinistra al di là del can- 
cello sostenendo Simpn ) Padre... padre mio ! che avete? 
(Simon si abbandona sopra il sedile portando una 
mano al petto) Mio Dio ! forse qualche aulica ferita ?.. 

Sim. (Si.) " ’«■ 

Gen. Si è forse riaperta ? - 

Sim. (segnando il petto) (Qui.) 

Gen. (in ginocchio presso Simon ) E non vi 6 alcuno ! 
Ahi quel cancello... se osassi... Ah ! non posso lasciar 
morire mio padre t (j«or»a) 

Mar. (correndo) Eccomi, eccomi ! 

Gen. Manetta! ' « 

Mar. Chi vedo? madamigella Genevieffa I il padre Si- 
mon ! (apre il cancello) 

Gen. Mariella, soccorso.:, mio padre soffre. 

Mina (rialzando il capo ) Che c’è? 

Mar. (avvicinandosi a Mina) Signora... quel poveruomo 
clic soffre ( Mina fa qualche passo) E quella brava 
gioviue... 

Mina (si ferma e volge altrove lo sguardo) Una gio- 
vine 1 Chiamate qualcuno, che sia subito soccorso... 
avvisate il medico, che ò tuli’ ora al castello... fate 
presto. 

Mar. Subito, signora. ( chiamando ) Ehi? signori servi- 
tori, venite qui. («erigono due servi) Fate presto, aiu- 
tate questo buon uomo, conducetelo dal medico ; così 
vuole la padrona. Andate ad.igio... fato con giudizio, 
indie. ... Siguori servi! 

Gen. ( avviandosi con suo padre , sotto voce ) Grazie, si- 
gnora, grazie , ottima Marietta. (Genevieffa e Simon 
sorretto dai servi , partono dalla destra , dietro t{ 

padiglione ) ' ' * •*. 
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SCENA V. 

Mina e Manetta. 

Mina Conoscete quegl’infelici ? 

Mar. SI, signora, sono buona gente che furono scacciati 
dalia loro casa. 

Mina Scacciali i 

Mar. Tutti ! padre, figlio e figlia... la figlia poi è un 
angiolo di bontà, di dolcezza. Signora, se la conosceste, 

son persuasa che ^interessereste per lei. 

• > « 

SCENA vr. 

Genevieffa, e dette. 

Mar. ( andando incontro a Genevieffa , la quale ti fermò 
presso il poggiolo) Ebbene, come sta? 

Geo. Il medico mi assicurò che Don vi è alcun pericolo ; 
ma dovendolo medicare, volle ch’io mi allontanassi. 

Mar. ( andando da Mina) Suo padre non ha gran male. 
Ma, signora, vi può essere al mondo una famiglia più 
disgraziata di questa?... Sono senza casa... (sottovoce) 
e forse senza pane 1 

Mina ( prende la sua borsa , la dà a Manetta, senza 
volgere il capo) Ah ! Soccorreteli f 

Sfar. Grazie , signora padrona. (t?a per consegnare la 
borsa a Genevieffa che si era seduta presso' il pog- 
giolo. Si alza, e guarda Manetta che resta indecisa) 
Devo farle elemosina in questo modo? io non oso... 
(ritorna da Mina , sottovoce ) Signora , perdonatemi 
se dico una bestialità... ma mi pare, sarebbe meglio 
che voi stessa... (Afina riprende la borsa, Mariella 
fa segno a Genevieffa di avanzarsi, e Mina le porge 
la Ijorsa senza guardarla. Pare che Genevieffa sia 
offesa , ma tosto reprimendosi si abbassa e bacia la 
mano a Mina , la quale improvvisamente si scuote ) 
J Mar. Signora , forse la vostra borsa non basta a con- 
solarla... Mi pare... già io parlo d’iguoranlc, ma mi 
pare che un vostro sguardo di bontà, di compassione... 
fior, Qrumm, »»/ IV. Voi. VII. $ 
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Mina Guardarla! Ah! (vince sè stesta e guarda Gene* 
vieffa) • . " '• 

Gen. Perdonate, signora... ma temo che mio padre, non 
vedendomi... vi chiedo il permesso... 

Mina ( ossidandola sempre , con voce commossa) No, 
fermatevi, fermatevi !... (o Marietta guardando sem- 
pre Geneviejfa ) Andate a dire a suo padre, eh* essa è 
qui con me. 

Mar. Vado subito, (da se) Io non capisco Dulia. Ma che 
cosa devo capire se sono una bestia, (parte) 

SCENA Vili. 

Mina « Genevìeflsu 

Mina (osservando sempre Qenevieffa) Mio Dio! che rnai 
provo in me stessa? Voi lo sapete. Mio Dio, da un- 
dici anui, $ questa la prima volta ch’ io fisso il volto 
di una ragazza che q.oa sia mia figlia 1 

Gen. (da lè) Quanta boptà. quanta dolcezza ne’ suoi oc- 
chi ! 

Mina II vostro j^ome t 

Gen. Geoevieffa. 

Mina Ripetete n.QOUU 

Gen. GeuevieiTa, signora. 

Mina Cara fanciulla, venite) venite a sedere al mio fitta - 
co... (la prende per La mano) Ve ne prego. 

Gen. Nouosp,... (siedono) 

Mina Parlate, parlatemi sempre. 

Gen. Signora, che cosa devo dirvi ? 

Mina Ciò che vi piace. Ma ditemi, se voi foste ricca, se 
vedeste a passare una povera mendicante che avesse 
fame, freddo, le fareste elemosina, non è vero ? 

Gen. Oh, sì ! 

Mina Genevieffa , si ponilo soffrire in questo moudo al- 
tre pene beo più terribili che non sono la miseria e 
la fame ! Se vi dicessero : Vedete quella povera don- 
na . che d& undici anni non ha cessato un sol giorno, 
un solo momento di vivere immersa nei piauto , nel 
dot* re! ebbene, la vostra voce, come musica celeste, 
può sola calmare, raddolcire i suoi tormenti ... non è 
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vero, che per consolare questa povera - afflitta rfon vi 
ricusereste di parlare ? Ora questa donna è qui , di- 
nanzi a voi, che prova una gioja, una felicità inespri- 
nubile nel contemplarvi, nell’ udire la vostra voce... 
Via, consolatela, parlale... parlatemi sempre! 

Gen. Signora ... voi avete piàuto , avete sofferto ?... e 
forse anche in questo momento ... 
jtfina Ora non piango, non soffro, perchè ora voi par- 
late cd io vi ascolto. 

Gcn. Ma forse ... Oh ! si, voi dovete aver perduto qual- 
che persona che vi- fu- cara ... 

Mina ( con forza ) Ilo perduto mia figlia ! avrebbe la vo- 
stra stessa età ... mia figlia, ciré ora stringerei al mio 
cuore .. come in questo momento... ( tul punto di ab- 
bracciarla t’ allontana da sè con dolcezza) Nò, non 
voglio... non ho il diritto di defraudare vostra madre 
di una vostra carezza. 

Gen. ( con dolore) Mia madre ?• 

Al ina È aucora viva, nou è vero? vi ama molto? 

Gen. Non l’ Ito mai conosciuta. 

Mina (alia la testa e nella massima emozione) Mai ? 

non avete mai conosciuto vostra madre ? 

Gen. No, signora. Ma, mio Dio, che avete ?' 

Alina (respirando appena ) Non abbiate paura di me... 
Ahi vi sono dei momenti che quasi impazzisco ... (da 
sè) (Ora impazzisco davvero ?) Però- qualcuno avrà co- 
nosciuta vostra madre? ve ne hanno parlato? 

Gen. Mei ... nè a me, uè a mio fratello. 

Alina (con dolore) Avete un fratello!... non ve lo dissi 
che qualche volta divengo pazza ! 

G’en. Mio fratello andò a Grenoble per arruolarsi sol- 
-dato, e disse che avrebbe spedito a noi il prezzo della 
sua libertà, (con energia alzandosi) Oh no , non vo- 
glio che si venda, moriremo di fame, ma liberi l 
Mina Calmatevi. 

JFro. ( dal cancello chiamando) Ehi ? giovinotlo , apri- 
temi. (viene un servo ad aprire) 

Gen. (con spavento) Ab, qui! quell'uomo clte ci scac- 
' ciò di casa. La sua vista mi fa male t 
Afina Colui... seguitemi, pregherò mio marito perchè lo 
faccia partire. Venite. (Io prende per mano e la con- 
duce tolto al padiglione ) 
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Fro. Oh I GeneviefTa colla padrona del castello ! 

SCENA Vili. . 

Frochard, un Servo, quindi Simon e Taverny. 

FrO. Giovinolo, chi è quella ragazza ? 

Str. È venuta qui con suo padre; souo vagabondi, men* 
dicauli, che la padrona ha soccorso ... 

Fro, (da jè) Vagabondi e mendicanti!... Ah, ah ! (com- 
parisce Taverny e Simon. Simon pare che cerchi 
qualche cosa intorno a lui) 

Tav. Cercale vostra figlia? Buon uomo, V avete lasciata 
qui ? (al servo ) 

Fro. (con dolcezza a Simon ) Caro mio, vorrete dir sem- 
pre ch’io vi perseguito? Ma cospetto, la colpa è più 
vostra che mia ... non è permesso di mendicare nel 
dipartimento, e nella mia qualità di aggiunto del maire 
devo ... , 

Sim. (Mendicare !) 

Tav. Scusale, signor Frochard, s'io m’immischio io que- 
st'afTare... ma siccome una porzioue delle ricchezze che 

10 posseggo le ho acquistate seguitando l'armata im- 
periale, perciò una parte di queste ricchezze souo do* 
vote di diritto ai vecchi soldati, quando li ritrovo po- 
veri ed iufermi. ( Simon l'osserva con sorpresa e rico- 
noscenza) 

Fro. (da sè) Ma perchè interessa tanto questo indiavolato 
soldato? 

Tav. Oh amico mio, non dovete ringraziarmi... (con tuo- 
no marcalo) È un dovere verso i nostri antichi compa- 
gni che da tanto tempo non hanno salutalo il cielo di 
Francia, e che ricordo sempre con amore... Ma voi... 
in quale brigata avete servilo? 

Sim. (segue colle dita il numero del reggimento) 

Tav. Nella quarta brigata ? Eravate dunque sotto gli or- 
dini del generale Ferrier, che ora è io ritiro? 

Sim. (Si, si..) 

Tav. (con maggior dolore ) E... in appresso... vi coman- 
dò... un altro generale... (dopo un momento mutando 
tuono) E così, signor Frochard ? 
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Fro. ( allegro ) E così, signor Taverny? 

Sim. (intistendo) (Avete detto,, un altro generale ?) 

Tav. E qucst’aUro era... il mio più caro amico... il ge* 
aerale Roquebert !... l’avete conosciuto? 

Sim. (Era vostro amico?., ora lo ricordo) 

Tao. Ma voi... al nome di Roquebert... foste commosso... 

Fro. (da si) Diavolo? va male... 

Tav. Che cos’era per voi? 

Sim. (Più che un amico... un idolo ! un Dio !... è morto 
nelle mie braccia.) 

Tav. È morto nelle vostre braccia! ' 

SCENA IX. 

Mina c detti. 

• . * ' 

Min. ( che si avviava verso 7 averny, si ferma in fondo ) 

Sim? (Ma allora voi sarete il suo difensore.) 

Tav. Pare che implori la mia protezione... ma per cbi? 

Fro. Cospetto, per sè stesso. 

Sim. (No no... per colui che portava le spalline... la spa- 
da... che comandava a tutti... colui che è morto.) 

Tav. Il t generale Roquebert... capisco... 

Min. (da sè) Roquebert,!... che significa ciò?,' 

l'av. (con dolore) Ma, amico mio, il generale è morto... 

Sim. (Ma la fanciulla... la figlia del generale...) 

Tav. Sua figliai (a questa parola sfugge un grido a 
Mina. Taverny corre da lei , la prende per là mano 
e sotto voce) Tacete , signora, (le indica Frochard , 
Simon , che si dirigeva verso Frochard come per 
chiamarlo a testimonio dell'esistenza di Gencvieffa , 
al grido di Mina si volta , le va incontro e l’osserva 
con sorpresa. A Simon serio ) Madama Taverny , mia 
moglie. .... 

Sim. (Nou la conosco.) 

Tav. Va bene, buon uomo , va bene, il signor aggiunto 
vi perdona. 

Fro. Sì, sì, gli perdono. 

Tav. Vi soccorrerò... Andate pure, ci rivedremo. 

Sim. (Ma voi non mi avete dunque capitq ? la ragazza... 
.sji3 figlia!...) . ' 
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Mina ( sotto voce , tempre trattenuta da Taverny) Si- 
gnore, signore... osservato... 

Tav. So tutto... il generale avera uon figlia... (là «erto 
Frochard ) Lo sa anche questo signore... ma quella 
fanciulla... 

Fro. È moria I 

Sim. (No). ■ - 

Tav. (da sè) Vive ! 

Mino (con voce soffocata) Vive I' mia fi-glia vive ? 

Fro. (da sè) Son rovinato ! 

Sim. (Ebbene, avete rapito ?) (-silenzio generai*) 

Mina (tremante) Signore, vi domanda se avete inteso ? 
Fro. (da sè) Anche troppo ! (tutti osservano Taverny) 
Tav. (dopo un momento di riflessione , calmato ) No. 
Fro. (da sè riprendendo coraggio) No ? 

Mina Ma signore... 

Tav. Non vi capisco. * 

Sim. (Me infelice, perché p«n posso parlare? I miei gè- 
sti, i mifei sguardi non bastano... (cercando per Insce- 
na) Ma dov* è , dov’ è GerrevielTH?) 

Tav. Calmatevi... di certo avete a dirmi qualche costo di 
importante... volete rendermi qnalcfte favore ». ( conge- 
dandolo e volendo condor via sua moglie) Addio , 
buon uomo, a rivederci più fardi. 

Sim. (No), (segna la ragatta che fu confidata a Im. 
Racconta il combattimento, durante il quale portan- 
dola egli sopra le spalle , essa rideva mentre le palle 
nemiche fischiarono alle sue orecchie. Quindi segna 
la fanciulla clic , crescendo a poco a poco, ti faceva 
una Iella ragazza. Dopo qncstb racconto dirigendosi 
a Taverny gli domanda re non ha ancora capilo ) 
Tav. (freddamente) Non vi ho inteso. 

Mina (piano) Vi parla di mia figlia ! 

Tav. ( con forza) Non vi capisco. 

Sim. (accusa sè stesso , si batte il petto con rabbia , e 
racle oppresso sopra una sedia a sinistra ) 

Mina Signore, questo è troppo, (vorrebbe parlare) 

Tav. (non permettendolo , sotto voce) Signora, pensate al 
mio onore. 

Mina Si, al vostro onore... 

Tav. (come sopra) Ed al vostro giuramento. (Mina abbas- 
sa il capo',) 
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Fro. (Perchè il signor Taverny non Tool capire ?) 

Tao. Oh ! a moménti verranno i nostri invitati... Signor 
Frochard... ( parlandogli a parte) Voi volete che que- 
st'uomo abbandoni il paese... io voglio anch'io... 

Ftò. (tòtpfètó) Lo volete anche voi? 

Tao. Gii si dia tntu> il denaro efrè fuoFè, ftid p'Srta su- 
bito. ( ritorna da Mina) 

Fro. (da «è) Ora siamo in due. 

Tav. Signor Frochard, andate ad aspettarmi nel mio ga ■ 
binelto; devo darvi alcuni ordini. 

Fro. ( avviandoli ) (Finalmente capirò qualche cosa.) (en- 
tra nel padiglione) 

SCENA X. 

Siriion , Mina , Taverny , poi Genevieila , 
quindi Frochard. 

Tav. E voi, signora... 

1 Mina (si assicura prontamente della partenza di Fro • 
ékàrd , quindi corre da Simon con trasporto ) Anto- 
nio Simon , che avete fatto di mia figlia ? (Simon si 
alza e l’osserva) lo vi ho compreso... io sono madre... 
vi ho compreso. 

Sim. (fuori di si) (Come ? quella donna velata cha venne 
a confidarmi una fanciulla?) 

Mina Ero io! Che ne avete fatto? dov’è? conducetemi 
da lei ! partiamo. ' 

Sim. (L’ avete veduta... qui !...) 

Mina Ho abbracciato mia figlia! Dio ti ringrazio! (Gene- 
vieffa comparisce sul poggiolo. Simon corre a pren- 
derla per la mano e la conduce dinanzi a Mina , 
Simone piange di gioja) 

Gen. Padre mio... voi piangete !... che cosa vorreste dir- 
mi ?... 

Mina Che... che io sono Ina madre! 

Gen. Mia madre ! (si getta nelle braccia di Mina. Si- 
mon cade in ginocchio colle mani rivolte al cielo ) 

Fro. (alla finestra del padiglione) Sua madre I 

Tav. L’ha riveduta... ma per l’ultima volta! Fra uu’ora 

partiremo. 

Fine dell 1 atto quarto . 
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Sala in casa di Taverny. Porte di prospetto e late - 
rati. A destra lina tavola. A sinistra uno scrittojo. 



SCENA PRIMA. 



Mariella, Servitori carichi di valigie, eco., quindi 
Taveroy, quindi Policbou. 

Mar. (ai servi ) Ma fate presto; i cavalli da posta sono 
già attaccati; portate il lutto nel legno da viaggio, 
(parto coi servi) 

Tav. [che avrà udito ) Si, questo partito è il solo a cui 
T onore mi permetta di appigliarmi ... Bisogna partire, 
una separazione è necessaria ! (colio sguardo fisso a 
sinistra ) Una separazione, che sarà eterna ! no, Mina, 
non la rivedrete mai più 1 (si avvicina alla porta che 
guardava e spingendola dolcemente ) Sono in quella 
camera... piangono assieme... povere donne! (la 
guarda per un momento quindi vu allo scrittojo) È 
necessaria ! (viene un servo con varii oggetti che por- 
ta sopra la tavola e si ritira. Manetta che ritornò 
dal fondo , va a prenderli) 

Mar. Nuovi oggetti da metterò in carrozza. Ma dov* è 
Polichon ! 

Poi. (dalla sinistra ) Eccomi, (avrà due pistole che pre- 
senta a Martella colla bocca verso di lei) Dove si 
portano queste pistole ? 

Mur. Badate a quello che fate, (facendogli rivolgere le 
braccia da un’ altra parte) 

Poi. ( ripetendo la posizione di prima) Mi hanno detto 
che servono per il viaggio, e che sono cariche. 

Mar. F. perchè sono cariche le presentate in questo modo? 

Pot E perchè sono cariche dovrei tenerle iu quest' al- 
tro modo ì (voltandole verso il suo petto) 

Tav. (lasciando di scrivere) Portatelo ia carrozza. La- 
sciatemi solo. 
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Fot. e Mar. S), signore. 

Fro. ( viene dalla destra , trattenendoli ) Un momento. 

Ta v. (sorpreso) Signor Frochard ! 

Fro. Non vi prendete gran premura per caricare le va- 
ligie, forse it vostro padrone non partirà più. 

Tav. Che dite? 

Fro, (sotto voce, facendolo venire sul davanti ) Dico , 
che se potremo intenderci, conserveremo entrambi ciò 
che desideriamo ardentemente; io, le mie ricchezze, e 
voi il vostro onore. 

Tati, (a Potichon e Manetta che fecero qualche passo 
per ascoltare) Sospendete ogni preparativo; fra poco 
sarete avvisati di ciò che dovrete fare. 

Pot. ( posa le pistole sopra lo scrittojo e parte con Ma- 
rmetta, fingendo colle mani il modo come si devono 
tenere le pistole) Manetta, la pistola si tiene io questo 

• modo ... sempre cosi, (partono dalla sinistra) 

SCENA 11. 

Taveroy e Frochard. 

Tav. ( con premura) Signore, parlate. 

Fro. Parlo subito. Presto o tardi quel dannato muto tro- 
verà il modo di far conoscere le carte del generale... 
quelle carte faranno la mia rovina, ma, grazie a Dio* 
anche il vostro disooorc. 

Tati . Signore I 

Fro. ( marcato ) Grazie a Dio, anche il vostro disonore. 
Or bene, se la vostra signora moglie , e madamigella 
Genevieffa , vogliono, si può subito aggiustare ogui 
cosa. 1 ! 

Tati. Esse possono?... (da sè) (Credo indovinare!) Se- 
dete, signor Frochard. (va a socchiudere la porla a 
sinistra. Frochard siede) 

Fro. (da si) Che fa adesso? 

Tati, (venendo o sedere presso Frochard) Dicevate?... 

Frò. Dicevo ... eh’ io amo madamigella Genevieffa ... e 
se la vostra signora moglie volesse far valere il suo 
potere sopra la ragazza, e farla decidere a sposarmi... 

Tav. Voi ?... (Lo preYedcifo.) 
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Fro. Altorà non vi sarà piò alcun pericolo che Simon ri- 
cerchi della madre di Geneviefla onde farle restituirò 
le sue ricchezze, perchè divenuta mia moglie; le pos- 
sederebbe ; sarà sempre figlia del soldato ... voi ser- 
berete sempre il vostro onore ed io le mie terre. 

Tav. (alzandosi) Si, comprendo... (parlando forte verso 
la porta a sinistra) In questo modo non succederanno 
pubblicità, scandali... 

FYo. (da sè) E neppure la restituzione. 

Tav. (come sopra) In questo modo riesce inutile il viag- 
gio ; c nulla impedisce di ricevere qualche volta, an- 
che sovente... il ricco signor Frochard... e sua moglie. 
Fro. E mentre nói passeggiamo da buoni amici; la ma- 
dre e la figlia si parlano, si consolano... 

Tav. (interrompendolo) Ma posso esser certo che mai più ? 
Fro. Vi tradirò? nou lo potrei senza rovinarmi, nello 
stesso modo che voi non potreste privarmi del fallo 
mio senza perdere il vostro onore... insomma, noi due 
fummo creati per amarpij per essere legati eterna- 
mente, mio ottimo sig. Taveruy. (porgendogli la mano) 
Tav. (freddamente) Signore ... 

Fro. L'affare è dunque combinato t 
Tav. Il mio consenso nou basterebbe, è necessarie quello 
di,.. ( osserva verso la camera di sua moglie) 

Fro. Avremo il consenso di tutti, se la comune felicità 
dipende da quanto ho proposto^ 

Tav. E voi amate quella ragazza ? 

Fro. Prima l’ho amata perchè mi piaceva , io appresso 
perchè è ricca, e dal momento che mi fu ricusato; 
sento che l'amo sempre piò ; bisogna eh' io l’ottenga, 
la voglio, e l'avrò. 

Tav. Calmatevi, speriamo di riuscire... 

Fro. Andiamo intanto dal notaro pei contralto; il resto 
verrà iu appresso, se lo vorrete assolatamente. 

Tav. Andiamo pure, (verso la camera) Voglia Iddio in- 
spirare a tutti una felice risoluzione t ( partono dalla 
destra) 
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SGENA IH. 

Mina, Gene-vicffa, quindi Simon e Ladano. 

v - • * 

Blin. ( entra per la prima, va ad assicurarsi che Frò- 
chard e Tavcmy sono partili , e ritorna quando viene 
Gcnevieffa. Sedendo porge le mani a sua figlia, che 
- viene ed inginocchiarsi dinanzi a lei) Figlia mia, lini 
, udito? La mia vita sta nelle lue mani! parla, decidi! 
Forse non ami qoeiruomo.., egli però t| ama ! Ti farà 
felice., ed io ti darò i miei baci, (ernie carezze, tutto 
il mio amore I Oh, figlia mia , allora sarò pienamente 
- felice ! _ . - 

Gen. ( sforzandosi ) Ebbene, sarete»., (moto di Mina) Sa- 
rai felice, madre mia t 

Mina Grazie, angiolo mio ! Se io avessi dovuto perderti 
di nuovo, ora che ti ho ritrovata, dopo tante lagrime 
e tante pene... no , -non avrei sopravvissuto a questa 
nuova separazione 1 ( Simon e Luciano vengono dal 
fondo. Stanno ascoltando) 

Gen. Vivrai, madre mia, vivrai t 

Lue. ( piano a Simon ) Ella.. . Sua madre ! 

S»m.( Si.) 

Mina ( che si sarà alzata ) E non t’iucrescerà questo sà- 
* grifizio ? • - . . 

Gen. (con nuovo sforzo) No. 

Mina Sei tranquilla, contenta?..-, perchè se tu non limi 
colui... forse uè amavi»., (colpita da un ’ idea) Non 
ami alcuno, non è vero, figlia mia ? 

Gen. -(come sopra) Nessuno, madre naia, nessuno. 

Lue. (piano a Simon) L’udite ? 

Mina Respiro ! _ 

Sim. (Mentisce ! mentisce !) -» 

Gen. E se anche avessi amate qualcuno, noti ti sonò 
forse debitrice di undici anni di affetto, di tenerezza ? 
Mina Figlia mia, aspettano la risposta. 

Gen • Di* loro ch'io son pronta. 

Mina Ah! (l'abbraccia con trasporto e parie dalla si* 
mitra ) 
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il vbcchio caporale 



SCENA IV. - 

Genevicffa , Luciano c Simon. 

Gen. Luciano, (ino a questo giorno il mio amore fu tutto 
per te... ora Io devo a mia madre, (vedendo Luciano 
e Simon ) Ab, Luciano, se tu sapessi!... 

Lue. ( calmato ) So tutto, GeneviefTa. Ritornando dalla 
città, quasi felice perchè non vollero arruolarmi sol- 
dato, incontrai mio padre, che mi fece capire la gra- 
zia che Dio volle accordarti; corsi per vederti... ed 
ho udito... Ora so quale sacrifizio t’impongono. 

Gen. Luciano, giudica tu stesso s'io sono innocente o 
colpevole. Se si provasse pubblicamente ch’io non sono 
tua sorella, mia madre ne morirebbe di dolore, di ver» 
gogna. Luciano, posso uccidere mia madre? Accettan- 
do le nozze che mi progettano col... signor... 

Lue. ( freddamente ) Col signor Frochard, non è vero ? 

Gen. Accettando queste nozze, assicuro un avvenire fe- 
lice a lei ed a tuo padre... no ... (porgendo la mano 
a Simon) a nostro padre. 

Sim. (cogli occhi fisti sopra suo figlio) ( Io non voglio 
nulla, nulla !) 

Gen. Luciano, che debbo fare ? 

Lue. Devi accettare, Genevicffa; è un dover sacro, e*- 
adempito che tu l abbia, ti darà forza e rassegnazione. 
Osservami, io sono tranquillo ... non credevo aver tauto 

. coraggio ... va ... c di' a tua madre ... che accetti ... 

Gen. Luciano 1 

Lue. Sorella! ( Genevicffa si avvia per partire , quindi 
ritorna indietro. Luciano le stringe la man o) 

Gen. Addio. ( parte. — Luciano procura di frenare il 
pianto) 

Sim. { abbracciandolo con trasporto) (Figlio mio, ora puoi 
piangere liberamente.) 

Lue. ( piangendo ) Avete compreso il mio dolore, le tor- 
ture dell'animo mio ? (con disperazione) Padre mio , 
non posso vivere diviso da lei!... Voglio morire, pa- 
dre mio, voglio morire, (si abbandona sopra una se- 
(Jia che è presso lo scrittoio , ove sono le pistole ; 
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rialzando il capo le vede e le fissa coti sguardo cupo) 

Sim. ( che stguitò lo sguardo di Luciano , ha inteso ti 
di lui pensiero ; un profondo dolore si -legge sul suo 
volto ; cade in ginocchio a' piedi di suo figlio, e sten- 
dendo le mani verso di lui , pare che. gli dica:) (Che 
sarà di me quando l'ultimo mio figlio avrà cessato di 
vivere?) 

Lue. ( Ma indovinato il mio pensiero.) Padre mio, che 
avete ? * 

Sim. (Tu guardavi quelle pistole ; qual’ era la tua inten- 
sione ?), 

Lue. ( con calma apparente) Frochard non mi rapisce 
luita lamia felicità, la mia vita? Da quanto tempo 
l’idea di uu duello divenne spaventevole per un sol- 
dato ? ; ' 

Sim. (Un duello? vuoi batterti con lui? ed era questa 
la tua intenzione ?) 

Lue. Sì, ma ebbi torto; la sua morte non mi restitui- 
rebbe ciò che ho perduto. Partiremo, padre mio, par- 
tiremo insieme. 

Sim. ( con gioia ) (Vieni, parliamo subito.) 

Lue. No, lasciate ch’io la veda ancora una volta ... (mar- 
cato) sarà l'ultima. 

SCENA V. 



#- - . 

Taveruy, Frochard, quindi Mina, Genevielfa, e detti. 



Tav. ( dal fondo) Simon, sono molto contento di trovarvi 
cou vostro figlio... venivo qui per farvi chiamare. 

Sim. (lo, chiamato da voi?) 

Tav. Voi ! dovete ben essere presente alla sottoscrizione 
del contratto di vostra figlia. 

Sim. (Non è mia figlia.) 

Fro. Siamo perfettamente d’accordo. 

Ser. (annunziando) Il signor Germond. 

Lue. (da tè) Di già! 

Tav. Entrale, signor notaio. L'atto è all’ordine? 

Ger. Si, signore, (posandolo sopra la tavola) Eccolo. 

Fro. (con premura) Ed io lo sottoscrivo subito, e coti 
mollo piacere, (il notare lo ferma e gli indica GenSi 
vi effa che viene tn questo momento con Mina') 
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lue. (piano a Simon con dolore) Mio padre , credete 
eh' essa avrà il coraggio di firmare? (Genevieffa tra- 
mante si regge appena , Frochard le va incontro e 
le presenta la penna. Mina, che la vede titubante , le 
prende la mano, non vwta) 

Mina (piano supplichevole) Piglia, figlia mia l 
Sim. (si avvicinò a Genevieffa e l’osserva agitato) 

Gen. (piano) Per le, madre mia, per te !... (prendendo 
la penna e si avvia alla tavolaj 
Lue. Ah ! ogni speranza è perduta ! (non veduto , prende - 
una pistola , da sè) Geuevieffa, addio l (monta la pi- 
stola e la dirige al suo cuore » Simon, qhe se ne av- 
veda, si slancia verso Luciano oolle- braccia lese , 
quasi fuori di. sè>: afferra l'arma e ne devia la can- 
na nel momento che parte il colpo ) 

Sim. (lo spavento rendendogli la parola , getta un uria )- 
Disgraziato ! 

Lue. Padre mio (tutti circondano Simonche, in pre- 
da alla pià viva emozione , è caduto sopra una se- 
dia) Ho bea inteso ia sua voce! 

Sim. (sorpreso) Ho parlato !... ho parlato?... ( cadendo 
in ginocchio) Dio, ti ringrazio l (si alta , corra aGer - 
mond) Mina di Raalzberg. 

Ger. (con forza) Questo è il uome della madre. 

Sim. (indicando Genevieffa piano) Di sua madre., (guar- 
dando Mina e Taverny che l’osservano con agilazio 
ne) che è morta ! 

G r. Ora posso aprire quei piego... 

Sim. E sarà riconoscente soltanto a suo padre*.. 

Fro. ( nel fondo ) Ritornerò tagliapietre ! 

Sim. ( lacera il contratto) Figli miei , siete liberi !... 
nessuno al moudo potrà più rubarvi l’eredità di vostro 
padre... la felicità della vostra vita avvenire. 




F I N E. 
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FA-BISOGNO 



Costai fraisi e tp^cbi dei tei» pi dello guerre 
- - . eapqil^fticlifi, 

ATTO PRIMO. 

Campo di battaglia : tenda militare — tavola co- 
perta di tappeto con V occorrente per scrivere — 
piccola lucerna accesa — fasci di fucili — e V oc- 
corrente per la cucina dei soldati — un dispaccio 

— una pipa — una lettera — rulli di tamburo 

— portafogli con carte per Roquebert — Spari 
di fucile. 

ATTO SECONDO. 

Villaggio , casa, osteria, chiesuola — alberi , ecc. — 
tavolo e sedie — suono di campane — una lettera 
scritta — un sacchetto con denaro *— sacco da 
viaggio da soldato , con entro alcune carte — ba- 
stone per Simon. 

. / • 

ATTO TERZO. 

Camera con porta di prospetto e di fianco , due fine- 
stre \ — un baule — tavola — sedie , un seggio- 
lone — Un ritratto di contadina — un portafogli 

— carte — un libro di divozione. 

ATTO QUARTO. 

Giardino con cancello « cordone di campanello 
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Jt un padiglione con pogginolo — sedile di pietra — } 
sedie da giardino — borsa di denaro per Mina . 

ATTO QUINTO. 

Sala con porta di prospetto e laterali — tavola , 
scrittoio , occorrente per scrivere , sedie — valigie , 
scatole , ecc. — due pistole — carte che porta il 
notajo. 



♦ 






Dìgitized by Google 



